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DELLA PROPAGAZIONE 

DELLA FEDE 


D O V E S I CONTIENE 

Vn’ ElTortazione per andare à predicare la Fede 
Cattolica nelle parti dell’Idolatri , Infedeli , & He- 
retici , & fi dimoftra la dilpofitione , che fi troua al 


prefente in molti Regni per riceuerla • 
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Compojìo per il molto R. P. M. 
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della Madre di Dio , dell'Ordine della Ala- 
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AL MOLT’ILL." & REVER.—SIG. 

MONSIGNORE 

GIO: BATTISTA 

. . . | , | » A «M # « . • • « 



V I V E s. 

PROTHONOTARIO APOST." 

PARTECIPANTE, 

REFERENDARIO D E L V V N A, 
& l'altra Segnatura , & Arcidiacono d' Air ir a, nella 
Santa Cbicfa di Valenza. 

Fra Geronimo Gratiani.deirOrdine della Madonna del 
l. * f * > . . • v. 1 Carmine. Salute^ . 



Neflùn altro più che à V. S. 
Reuerendiflìma , doueuo 
: dedicare quefta fatica (fe fa- 
tica fi può chiamare , colà 
da me già data in luce l’an- 
no ij 86.) per le molte qua- 
lità conolciute , & inuidia- 
te da tutti ,per le quali mi fono rifoluto di nuo- 
uo riftampare quella EfTortazione , mafìime 
hauend’io toccato con le mani , e per relazio- 
ni degne di fede 9 lo fiato bilògnofo della con- 
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nicato il zelo di quella conuerfione ; non pollo 
lafciare di ricordarli i’obligo , c’hà di mettere in 
cffecutione quello zelo,&: deliderio communi- 
datogli da Dio, il quale dourebbefpronare V.S. 
Rcuerendils. à follecitare dalla Santità del Pon- 
tefice , c facra Congregazione di Cardinali , il 
foccorfo douuto à tante migliaia d’anime, che 
per mancamento d ’operari li perdono; V.S.Re- 
uerendifi. riceua quello ricordo accompagna- 
to di fi picciolo dono , con quella fincerità d’a- 
nimo, con la quale io gli lo mando, & il fommo 
Iddio nonfolo conferiti nella mente di V.S.Re- 
uerendifs. quelli nobili, e Chrilliani penfieri,ma 
gli dia quella falute,& gratia,&fpirito, col qua- 
le polli condurre à fine ilfuo difegno,il che con 
continue orazioni prego fua Diuina Maellà - . 
fi degni concedergli . Amen , 
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L’AVTORE, AL CHR1STIANO ? 

LETTORE. • - ' 'd 
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I ' V 

Z, Zelo del maggior hor.cre , gloria di Dio , Propaga - 
zìone della Fede , e conuerjtone dell' anime ( benigno 
Lettore ) mifpr ano, r. trofia ndomi Superiore de i Car- 
melitani Scalfì , a mandate dtuerfe volte Religioni à 
Congo , & Angola, A predicare, & infegnare la Vede in 
quei Regni . E per ciò l'anno ijSa. mandai i Padri, 

F rat' Antonio della Madre di D:o,Fra Francefco del- 
la Croce , Fra Giouanni de gl' Angeli , & li fratelli Fra Francefco 
dell' Afe enfiane , e Fra Diego di San Pruno . L'anno poi if8 y man- 
dai li 'Padri Tra Pietro de gl' ApcLc/i , Fra Sdaziano di Sant' An- 
drea , & li fratelli Fra Bartolcmio di San Michele , e Fra Luigi di 
San Paolo, con vn altro fratello cotuetfo . Et l'anno ijSf. pure man- 
dai, li Padri FrJ Diego del fanti] siino Sacramento, Fra Diego dell' In- 
carnazione, e Fra Francefo del Gir sii , che fu chiamato l'Indegno ; & 
faputo la gran raccolta che fi poteua fare dell' anime apparecchiate A ri- 
ccuer: il battefmo , col mandare opcrari, al li Regni nucuamente ritro - 
nati di Huiuira, e del nuouo Alcfuo , acciò che di là s'inuiajfero alle 
mioue conuerjìoni . Imperò con quejlo medefìmo dejiderio , l'anno ijS J. 
feci vna lega fpiritualc, e f anta vnione , della nojlra Religione di Cara- 
melli ani Scalzi , con quella di San Francefco parimente Scalzi ,fotto- 
frinendola per nojlra parte io,£r li miei compagni, & per l'altra, il Pa- 
dre Fra Al urtino Ignatio di LoyoIa,CommiJfar io della Chinagli fuoi 
compagni, mofli da gl' auuifi ebe ci diede il Padre Fra Giouanni Battili a 
da Ve faro , compagno del detto Fra Al art ino, della moltitudine d'a- 
nime che s' erano Battezzate , quando effo pafsò dalla Città di Manila , 
verfo la China , in compagnia del P. Fra Pietro Alfaro, Guardiano di 
dett' ordine , nelle Filippine , & di molte altre infinite che fi farebbono 
battezzate, fe vi fofero mini (Ir i del Vangelo . La onde per infiammare 
i Religiofidi qiiejli doi ordini di fcalzi,al Zelo della Propagazione del- 
la Feaefcrifsi , e mandai alla Stampa l'anno i p8ó. quejlo Trattato, oue- 
ro Ejfortazione . Ma perche doppo che lo Tlampat, fono auuenute molte 
altre cofe,che di nuouo m'hanno infiammato, e confermato in detto Zelo, 
mè parfo conti eniente rifl Sparlo di nuouo % ,lmpercioche gl' vltimi P ad ri 
che arriuorno à Congo, battezzarono gran moltitudine d’anime, e fecero 
miracoli in quel Regno, di che tengo particolare relazione , per lettere da 
loro frittemi . E quelli che peruennero al Mefsico , fono hormai tanto 
moltiplicati , che boggidi in quel paefe s' ànnouerano più Monafiery,cbe 
non erano i Rei igiofi che mandai , facendo grandi]. 'timo frutto nell' Indie 
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Occidentali ,c con ferma fperanza di farlo ne gl' altri Paefi di Gentili. Il 
P.F. Martino lgnatiofcuopri infinite anime difpofle a riceucreil bat- 
tolino, nelle bande di Cille , nel Perii, doue poi fi mandato Ver Vefiouo, 
el fuo compagno F. Pietro Al fare, con altri Frati Scalzi di S. F rance - 
feo furono crocijifi nel Giappone, che al Jìc uro fi fatta morte accende , e 
r attui ua il zelo , c accrefce l' 'affetto d impiegarli in tale min fiero della 
cor. ucr fotte', Vji Padre dell'ordine di S. Domenico venne a Roma, e poi 
allaMaeJlà del Re Cattolico, nell' anno 1600. con auuifo qnalmcnte se- 
ra f coperto vn grandi fsimo Impero, che richiedetela il battemmo, il quale 
Padre ritornò fatto Vefcouo di Manila . Il gran frutto c hanno fatto 
quejì' anni addietro i Padri di Ila Compagnia di Giesìt,co'l condurre alla 
fede fi ber etici, come Gentili non f può riferire m si poche parole. La con- 
tee rfone di tanta moltitudine d 'anime , fatta da i ladri di S. Agofino , 
nell'anno 1601. fy iti 02. f poflono leggere in vna relazione , mandata 
dalli V efeoui, e dal Viceré dell' Indie Orientali , quale JìJlampò in Ro- 
ma, l'anno 1606. doue fi narr a, che predicando doi Padri di S .Agojiino, 
a i Portoghef,ncl Regno di Bengala, batiezzorno in quell anno foiofef- 
fanta doimilli fcicento e fii perfine : E parimente in vna terra, chia- , 
mata Vgolin fi etnuertirno ottocento e cir.quantaquatlro , predicando 
vno de glifi efsi Padri chiamato F. Leonardo della Gratta’, In oltre pre- 
dicando in Borni azza vn' altro chiamato F. Sebajliano di finta Atoni- 
ca, battezzò quattrocento e quarantadoi , con vn Signore, parente molto 
fretto del Rè de' Patti , e tre donne fìgnore principalifiime , parenti del 
Rè di Aie/in, battezzandof ancora lifcfio Re di Patti ,facendof chia- 
mare Don Filippo . Et in altra terra chiamata fant' Andrea , nell'lfila 
de Goafi battezzorno trecento ottanta perfine, & vn Caual Itero d'anni 
venti , il quale era Rè di Badaron , nepote del gran Magor , facendosi 
dopot frate di fant' Agolì ino, detto per nome Frat'Alefsio , tutta quejì a 
raccolta fecero iPadri di fant' Agofino , nell'anno 1602. e prima nel- 
l’anno 1601 . battezzorno il Principe, berede del Regno d'Ormuz. 

Considerando dunque, quef 'opre così fignalate,di tate conucr stoni, & 
battendo vltimamente letto l’ Itinerario ,f amputo da gl' Olande si, concer- 
nente alla loro n alligazione, ne II' Indie Orientali, e i graui danni che da - 
tjfia poffono auuenire all a Fede, introducendo l'beresia in quella Gentili- 
tà, e medesimamente considerando di quanta importanza farebbe, che in 
quei Paesi fojfi introdotto il fale Euangehco , la luce del mondo, le can- 
dele accefi , le Città fipra Monti , d'buomini Apof olici, che fojfero prefi- 
dio, e dejfiro luce contra le tenebre , che quef i nemici poffono apportare, 
poiché si sa, che filo il P.F. Amaro di Gicsti Agof intano, l'anno 1 g62.fi 
bufante à /cacciarli dall'l fola di Summatra , che si fende in lungbez ■ 
za SSS, foghe ì E rammentandomi ancora cbe'l nojtro finiti/. P. Papa 
Clemente Vili, bona memoria, nell anno lóoo.baueuaue critta laCon - 
’ ( gre- 
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grrgazione de gl' lUuflrifs . Cardinali, de Propaganda Fide, della qua» 
le era Prefetto l' li lujinfs. Cardinale S.Seuertna, di bona memoria, dal 
quale fui efori ato a nome difua Santità , d'inni armi ne t paesi di Bar- 
barla. a predicare il Giubileo dell’anno Santo, quale viaggio io feci, in - 
t randa per Zeuta,e 'Fituan, per fare qualche frutto nell' anime di quei po 
ueri fcbiaui,e d 'altri Chrifiiàni,ebe viuono fra gl infedeli, con gradifsi- 
ma bi fogno d'ejfre asnmaejlrati nella fede. Dal che mojfo quado ritornai 
dalla captiuìtà de'Tur chi, ione fletti fibiauo a. anni, diedi a fua Santità, 
vna relazione de i trattagli gradi ,cbe patifeono li fibiaui Cbrifiiani in 
Barbaria, co elùdente pencolo di perdere ìafcde;Et conofcendo al pref en- 
te che l N. Sant ifs. Paolo V. che felicemente regna , desidera grandemente 
quefle cor. iter sioni, & baucnd'io villo, e tocco co le mani in Francia, vna 
compagnia db uomini, c di donne, molto fruente, con nome, e zelo di vote* 
re andare a predicare la fede nojlra a i Gentili , e raccordandomi dello 
Jpirilo,:h; conobbi nella Madre T eresia di Giesù,& in altre gran ferite 
di Cbrifiq,& al presete l'occasione che sé ojferta in Persiani potere pre- 
dicare il Vangelo in quei potenti/7: mi Regni, il desiderio , che mojlra 
l'ijlefio Rè, come appare per lettere fritte al N.Rè Cattolico D. Filippo, 
dall iflcjfo Rè i & vedendo tanti monafierij , che al prefintc fono nella 
Persia , Tv il Seminario fondato da i Padri di Santo Agojlino nel- 
la Città d' Afa: n , come si legge nella lettera fritta al P. Generale F • 
H ippolito di Raucnna , & insieme la reduttione de gl’ Armeni, alla obe - 
dienza della Sede Apoìiohca.Pcr tutte quefle caufi mi fono mofo a dare 
di nuouo in luce qifcjla ejfortationc,e rijlamparla, dalla quale potrai be- 
nigno Lettore faperc elùdete mente, no trottarsi cofa pili accetta alla Mae 
Jta di Dio, che l'attendere alla conuersioue d'infedeli, poiché da efia pen- 
de il zelo dello Religione, la communìcatione del benefìcio della Rcdetio- 
ne, e la gloria di Dio, il quale, si come sà l'ejlrema necefiità, di tati mi II io- 
ni d'anime, de i quali s' insignorì ’fc e il Demonio per mane am et o de predio 
catari, cosi fu diurna Mafia tìluflri l'intelletto tuo , con la fua grafia^ 
infondendo nella tua volata vn vino affetto, e zelo, d' impiegbare il refo 
delta vita tua, in opra cosi sign alata, quale è la couer siane de gl'infedeli^ 
poiché la poca considerazione, che si tiene, circa queflo mini fiero, è vera*, 
cagione di effetto cosi compafsioneuole , quale è /' abbandono dell' anime» 
redente col J angue di Cprijlo ; Pregoti Cbrifiiano Lettore , per le vifce -t 
re del Crocififio, a volere bormai rifuegliarti di ìctbarqo si grande , che 
Dio mai mancherà di fouucnire ( a i franagli ùncommodità, impedimenti,, 
che ti pqfsor.o foprajl are )col fuo di nino aggiuto,il quale fin ad'arriuare. 
alla vera gloriatici fmpre nell'anima tua . Amen, 

• , ’ %• ' Lv ;;jVv \ 
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Fra Geronimo Graciani . 
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ESORTAZIONE 


P&R ANDARE A PREDICARE 
il Santo Vangclio alli Gentili, Infe- 
deli , & Hcretici . 



A CHIESA Orientale del 1*11 lirico,hoggi 
Schiauonia, fcriue vna lettera al Beatiffimo 
Symmaco Pontifice Romano pervadendo- p a _ a ' m ‘ 
Io , che mandi miniftri i predicare il Van- 
gelo per tutte le parti del Mondo , nella_» 
quale fi Scorgono le parole feguenti . 1/ 
fommo bene , amatore dell’ anime noflre , Chriflo 
Gitili , il quale per /uà gran bontà , fcefe di Cie- 


lo in terra . per redimerle, grida nelli fuoi Vangeli ogni dì dicendo . Nc» 


- 


hanno btfogno li fani del Medico, ma fi bene gl in fermi, non venni à cbia- M arc . j. 
marli giuRi, ma fi bene li peccatori alla penitenza. Et per i [coprire con lue. j. 
più Cbarità la pietofa clemenza delle fue vi [cere , adduce la parabola di Lu c- «T* 
quello, ebe vi cercando vna pecorella finarrita, abbandonando le nouan- 
lanoue, & quell’ altra della donna , cbeaccefe il lume ri voltando [otiofo • 
fra tutta la cafa per trovare la gioia, dicendo, che fi fa maggior allegre^- 
nel Cielo per la conuerfione di vn fola peccatore , che non fi fa per no - 
uantanoue gtuRi . Quello vi diciamo Beati/fimo Padre pigliando ardi- 
re di Jupplicarui , che habbiate compaffione non d'vna pecorella fola, 
ne d vna fola gioia perduta , ne d’vna fola Cbiefa Orientale , ma fi bene 
dinnumer abile moltitudine di anime, che fi condonano, nelle parti h abi- 
tabili del Mondo, le quali non furono comprate con I Oro , ne con t Ar- 
gento, ma con il fangue prenoto dell'agnello fetida macola , cornei' in- 
segnò il Trencipe delli ApoRoli, la cui Cathedra vi raccomandò; il buon t, tee. i 
TaRore , il quale venne à cercare , ir liberare tutto quello , che era per- 
duto, dando la fina vita in redentionedi molli , tre. Sin qui fono pa- 
role di quella Epiftola . Et medefimamente Procolo Arciuelco. 
uo di Coftantinopoli ne fcri/Te vn’altra per lo mede fimo effetto, 
alli Veicoui, Preci, & Archimandriti d’Armenia, inuitandoli con 
l’eccellenza della Fede, alla predicanone di erta, per tutto l’vni- 
uerfo Mondo . Nella quale chiama Angeli del Ciclo li Miniftri, 
che vanno d predicarla. Et affai ragioncuolmcntc li chiama.. 

Angeli, perche fc cflercitaranno qucfto vfficio come fi deue, Iddio 
conferuari nelle loro anime, vnapuritd , & finceritd Axgelica, 
con la quale non pollino fciuolarc, nc cadere, ancorché fe gli ap* 
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preferiti grande occafione,hauendo da trattare con Idolatri, gen- 
te dedita à i viti; , la maggior parte ignuda nel corpo, & cicca-. 
Malie.», nell’anima. In oltre il Profeta Malachia li chiamò Angeli, di- 
cendo . Le labbra del Sacerdote conferuano la fetenza , (J glhuomeni 
lo ricercaranno della Legge Evangelica, che tiene in depoftto , percuote 
i Angelo del Signore delle battaglie . Et fecondo quelle parole fa- 
ranno tenuti d redimire d tutto’l Mondo il depofito.chericeue- 
rono del conofcimento, & fapienza . Et conuiene fecondo dico 
i. Pet. i. l’Apoflolo , che fìiano apparecchiati a dar ragione à qualunque gli la-j 
dimanderà, e della Fede, e della Speranza, che in ejji dimora , 

Si. Io non sò d che ferue difputare quedioni ventilate con tan- 
ti argomenti , & fpcndereil tempo nelle Scuole acquidando con 
tanto trauaglio, c fòllccitudine la /cienza della Sacra Teologia, 
Aug. de la quale fecondo Sant’Agodino ,hd per fine generare , augumcn- 
doc.chr. tare , fortificare , & dabilire la Fede Cattolica , fe quali mai fi 
viene al l’eftecto di piantarla ne i cuori di quelli , che ne fon pri- 
ui ? dche effetto tanto giocar di fcherma , fe impauriti fuggiamo 
la battaglia ? che ferue imbrunire, & arrotar la fpada , fé mai la 
cauiamo dal fodero ? A che ferue l’vfficio , che tengono i Teolo- 
gi di fpcnditori della famiglia di C hrifio, per dare d cialchcduno 
Matt.14. la fua parte dt grano, al tempo della raccolta , fe tanti fanciulli adi- 
Trcn.4. mandano il pane dell’Euangelio , & non vi chiglelo difìnbuifca ? 

Giudiflìmamcnte efclamard centra dii il fangue del Signore, 
Ccn.4. come quello del giudo Abel, & darà maggior grida córra quelli, 
chehauendo abbandonato il Mondo , la robba gl'honon , & lo 
vane lafciuie , per feruire Iddio con maggior libertà , & fare co- 
fa grata d gl’occhi fuoi, fon diutntati poueri, fcalzi,& ignudi per 
volare con più facilità, portando come le nuuoli l’acqua dclla_> 
Tren 4. dottrina Euangclica ( al terreno bifogvofo, ir arido ) non vorranno 
Efaij 60. porgere il calice del fangue dotino d tante anime, che n’hanno 
Cane. 2. bifogno, per mancamento folo di difpofitione , facendoli Colombe 
(empiici, e di piceni volo dimorando nei buchi della pietra, £c nella-, 
fpaccatura della muraglia de'le fantiflime piaghe dclRcdétore,- 
& per mancamento di puri d,e d’amore, mediante il quale doue 
uano diuentar bianchi come la neue , ir ro( [eggianti come lavorio ami • 
co , lafciando d’effer fedeli ferui , eflendo palefcd tutti la copia-, 
M att 9 . delle femenge, (3 fi pochi li operarti . Sucgliaceui dunque cari Padri, 
Ioan. 19. & Fratelli alle voci di Chrido, muouaui la fua voce fatta rauca 
per gridare nella Croce , mentre haueua fece di anime ; Acceil, 
daui il fuo fangue; ardaui il fuoco deH’amor fuo, accioche dalla 
Cidcrna di Betnclcm (che è la Gentilità, & Pacfe de gliHeretici) 
Mugghiate l’acqua delidcrata del vero cóofcimento p r darla al 

volito 
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voftroDauid , cioè d Chriflo trauagliato dalla fcte , & legnato 
con quello diuino fangue le pecorelle con rato prezzoricompra- 
te dal buon Pallore , & merchiateco'l merco della Croce . Siano 
da voi introdotte nel gregge della Chiefa Cattolica Romana., 
cft'ei endoai voi fleflì, fc vi s’apprefcntcrà l’occafione, alla morte, 
nel minillcrio, per il quale l’ifteflò Dio diede la fua vita . Procu- 
rate accender co’l fuoco dell’amor diuino , tante migliaia d ani- 
me, che s’auuiano per cfler abbruciate nel fuoco dell'Inlcmo . 
Dio "vuole, che tutti gl'buomeni fi fxluino , vengano alla cogitinone 
della verità , come dice San Paolo. Morì per li peccati di tutti . Vi 
manda per tutto l'vniuerjo Mondo à predicare il V angelo à ogni creatu- 
ra, dandoui la parola di far fegni, & miracoli, acciò vi lia credu- 
to. Dice che ri po/e per caminare t e far fruito , & che il vofìro frullo 
redi , & duri eternamente . Non vi feordate di cfler vigilanti nel- 
l’acquiflo dcU’anime, in fabbricar Chiefc , & Altari , doue Iddio 
fia adorato nel fuo Santiflimo Sacramento , poi che il Diauolo hi 
a buona cura -in rouinarli , & fabricar Chicle magnifiche , douo 
Dio lia oftéfo con l'Erefia , e con l’Idolatria, imperciochc Diciate 
da banda le antiche Chicle , & Tempi fabricati ad honore di Sa- 
turno in Italia, diGiouein Creta, di Giunone in Samo, di Bacco 
in Tebe, d’ifidi, e d’Oliri in Egitto , della Dea Venere in Ilio , di 
Pallade in Africa , di Mercurio in Francia, di Minerua in Atene, 
di Apolloin Deltoidi Diana in Efefo,di Ventre in Cipri, di Mar- 
te in Tracia , di Vulcano in Lipari , è vnacompaflionc la gran- 
dezza delle fabbriche , & magnificenza delle Chicfe, & la ric- 
chezza de gl’ornamenti , che fono confacrati nel Giappone., , 
nella China, & in altri Regni Orientali, a Iaca, Midas, Molone, 
Macone, & altri Idoli, & che l’oro dell’Arabia,l’inccnfo, myrra, 
perle,* pietre Orientali s’impieghino in fcruigio di quelli Idoli, 
ne i quali il Demonio apparisce, & fi nucllc per dar li fuoi falla- 
ci Oracoli : Et dall’altra banda vedere le magnifiche Chicle, & 
celebrati Monafieri j, che gl’Eretici de noftri tempi hannodiflrut- 
ti» e rouinati . Ricordareui , che lo Spirito Santo per bocca del 
fuo Profeta Malachia dille quelle parole . Di doue nafee il Sole fino 
a doue tramonta ha dà effer grande il mia nome fra le genti , O m ogni 
luogo mi fi bì da offerire oblationc pura ,0 f acri fitto puro , perche il mio 
nome ìgrande fra le genti due ilSignore Diq de gli tferetti. Nello 
quali parole c’infegna, che in tutte le Proumcic dell Alia, dell A- 
frica, dell’Europa, & dell’America dourannoefler Chiefe, & Al- 
tari , doue fi celebri il diuino Sacrificio della Mcfla, la qua lo 
chiama il Profeta Sacrificio puro, & mondo, fecondo che dichia- 
ra Ireneo, San Cipriano, Sa Giouanni Damafceno ,Giuftii)o Filo- 
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Eufeb. de fofo Màrtire , Eufèbio Cefarlenfe , Teodorcto , & Sant’Agortino, 
demoni*. nc j j{^ r i ddia Città di Dio,& quello, che-mi fà più marauiglia- 
^uang-e. rc £ c hc niolti de gli Ebrei , come Rabbi Samuel , Rabbi Moisè 
Theodor. Arda fan, Rabbi Simon, Rabbi Barachias, Rabbi Ionatas, & altri 
Aug. l.i. tanto antichi, che alcuni diedi furono alianti ,che vcnifTe Chri-, 
de ciuit. fi Q} dichiarano quella authoriti dicendo, che nel tempo del Melr 
sVr.i ^ hà da infiituire vn facrificio del Tuo fangue , & del Tuo cor- 
cap. 20. P° » il quale vien da loro chiamato facrificio pur.o , & netto , che 
Rabbi hà da elfer facrificato , & offerto in tutte le parti del Mondo . Ef- 
Moyi'ts fendo dunque quelle parole dello Spirito Santo , & tremandoli 
rial i IT fcrittD ancora > che prima mancherà il Cielo ,& la Terra , chej 
JUb.Sim! manc hi vn Iota di quello , che è Rato riuelato nelle Scritture fa- 
lib.dein- cre,& in oltre fappiamo , che ci fono infiniti Popoli , Città , lle- 
nefli,fcri gni, & Prouinciedoue non fi celebra quello facrificio della Mef- 
ptiirar. p a . CO nuiene dunque che ci fìano Miniftri,& Predicatori, che por- 
chJn Ec- t,no ^ nome di Dio , & fi fabbrichino Chiefc , & Altari , doue il 
clef. Santiffimo Sacramento fi offerilca al Padre Eterno . 

Rab. Io- Gl’huomini più dotti, di cui habbiamo memoria, folopcrde- 
nac.l.col fiderio d’imparare la fapicntia mondana, la quale per eccellente 
£cd°i U c ^ e * ° trouar ^ P°R a > c in fomina vna vanità , & afflittione di 
/pirito,come dice il Sauio,fono iti raminghi, caminando per Pae- 
fi lontani, per Regni Barbari, & per le parte più nafcoftedel Mò- 
do, & d’altra banda vediamo perii peccati nollri , che molti, à i 
quali Diohà dato la luce del fuo Vangelo , & feienza dclli Tuoi 
mifterij ,& purificato con la fuprema contemplatone , reftano 
fenza far frutto alcuno, & fi fermano nel mezzo lenza arriuare al 
fine, & al centro della Sapienza Chriftian a, anzi fapendoeflila_> 
ftrada, non vogliono guidar gl’altri per efla, & hauendo l’arme in 
Ezec. 15. ma no, fuggono il combattere, & non fi vogliono metter per muro , 
e trincierà nella cafa d'ifracl per trouarfi nella battaglia il giorno del 
Signore corno dice yn "Profeta . Che fe fi rifòlueflero à diflribuire_> 
Dan. j*. la feienza, che hanno in depofito, infegnariano à molti la_* 

- firada della faluazione, & Ììariano rifplcndcnti nel Ctelo , come 
Stella nella perpetua eternili, come dice Daniele . Di Platone, fi ri- 
ferifee , che non contentandoli di quanto haueua imparato in A- 
tene , doue era Maefiro, & leggeuain Cathedra , fe nc venne in_., 
Egitto per imparar più, & poi arriuò alla Magna Greci a,che era 
in Italia, mettendo la vita fua à sì gran'pcricoli, tanto chccapi- 
• ' ' tò in mano di Corfari , da qual ifù venduto ad vn crude lilfimo Ti- 

ranno . Il meddimo fi fcriue di Appollonio Tianeo, che moffo da 
quefio ifieffo defidcrio di ritrouar la fapientia , & fecondo di lui 
s’afferma non quella, che è buona, ma fi bene l’arte magica, paf- 
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sèper li Perfi , fino al Monte Caucafò , vidde gli Albani» Sciri, c 
MafTageti , c traueriò per l’India Orientale , lin’all’altra banda 
del fiume Ganges, & srriuò fino ali i Brachmani fòlo per vedere-* 
Hiarcha, il quale fedendo fopra vna Tedia d’oro, infegnaua la na- 
tura, & moto di Cieli , & delle Stelle , & facendo il Tuo viaggio 
per li Pacfi dclli Elamiti, Babilonij, Caldei , Medi, Affiri, Parti, 

Soriani, Fenici, Arabi, & Paleftini, trauerfandopcr Alcflfandria, 
arriuò in Egitto, & penetrò fino alli vltimi rermmi dell’Etiopia 
• per vedere la gran tauola del Sole , doue Tempre ftauano molte-.» 
viuande apparecchiate per tutti quei, che ne volefl'cro mangiare. 

Fu negl’antichi tanto il defiderio del Tapere , che Tolo per gode- 
re l’eloquenza di Tito Liuio veniuano d Roma^nolti di Francia, 

& di Spagna , ficome anche dalli Regni di Saba fi moffevna Re- j.Rcg..*. 
^jina d trouare il Rè Salomone , Arinotele andò peregrinando in 
diuerle Regioni , & Prouincieper farfi eccellente nella Filofòfia 
-Peripatetica , la quale lafciò fcritta.. L*ifteffo fecero A ntiftene 
per fcriuere la Cinica, Ariftippo la Cyrenaica, Zenone la Stoica, 

& Pitagora la Pitagorica. Etgl’altri Filolòfi antichi l’altre fcié- 
ae,lc quali appretto Dio furono ignoranza, poiché dalle cofe cb'intcfc - i.Cor.ij 
YOytion amuarono al vero conofcimento del Creatore fe pure lo conob- S2 P- 1 I* 
bero , non l'honororono come Dio, come dice l'*Apoftolo . Ad Ro * x * 

Secondo che T comprende dall’Iftorie , Minos, Se Radamanto, 
li quali diederoie Ieggi,& il mododel gouernoalli Cretenfi,Or- 
fcodquelli della Tracia , Solone alli Ateniefi , Licurgo d Lace- 
demoni, Camolpi alli Sciti, Te non Bifferò vfcitidal loro natiuo 
Paefe, peregrinando per diuerfe parti del Mondo , imparando i * 
coftumi diuerfi , ne i quali furono ammaeftrati da i Sacerdoti de 
Caldei, Magi, Egitti;, Brachmani, & Ginnofofifti , non faria fta- * 

to poflibilc , dare leggi tanto vtili per il gouerno delle loro Rc- 
publiche . Dunque fe foloper dar leggi humane, fi tiene perbe- 
ne impiegato viaggio fi lungo, lontano, & malageuole, giufto fa- 
rd che li ferui di L»ió non fiano pigri, & negligenti in piantar per 
tutto il Mondo la vera legge, & la vera cognitione, portando per 
tutte le Regioni , & Prouincie quel medelìmo Vangelo, che ordi- 
nò il Legiflatore Gicsii Chrifto , Signore , Rè, Padre, &; Giudice 
di tutte le creature,» . 

Il Vrofeta E fai a chiama benedetti li piedi di coloro , che predicaran- ifaia. jr. 
no pace, euangeli faranno beni, i5 la fallite delle anime. Ncn fi fo- 
disfd il Signore, che fi dia quefta pace d quei fidamente, che Han- 
no appreflo, ma vuole che fi dia ancora d quelli , che ftar.no lon- 
tani, come dice l’ifteffo Profeta . Tacem ijtqui prope , pacem ijx qui 
longe. Molto più facile è portar per il mondo la pace che non la 
• * U . guerra. 
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guerra, Se andar foto, che accompagnato di fquadroni, Se eferci- 
ti, peregrinare ignudi, e fcalzi , che armaci , & carichi di ferro. 
Maggior Regno e quello di Dio, che quello del Mondo, & più du- 
rabile c la gloria del Cielo, che la vana, & caduca della terra, Se 
con turco ciò habbiam viflo.che molti Principi, Rè, & Imperato- 
ri accompagnati da grandi efferati , imbarcati con molto appa- 
recchio, & con farmi graui a dodo , s’inuiaronoin diuerfe bande 
facendo guerra à genti molto lontanc,hauendo folo per fine il di- 
N tatare il lor Imperio , & aquiftar la gloria vana del Mondo . Di 

Gioue Rè di Creta fi legge , che girò cinque volte il Mondo , per 
conquiflar Regni, & Prouincie . Kt Dionifio fuo Figliolo, che fu 
chiamato Bacco , per quello folo fine pellegrinò gran parte del- 
l'india . Di Mitridate Rè di Ponto fi dice che fapeua parlare in 
cinquanta Linguaggi di diuerfe nationi,con le quali haueua prat- 
icato . II fortilfimo Ercole, Tefeo,Giafone, e gl’Argonauti na- 
uigarono per molte parti del Mare . Vlifle pati nauffragio , Se E- 
nea grandi dime burafchr, & fortune , quando parti da Troia, fo- 
lo per quello effetto : E chi potria raccontare I’imprefe, i viaggi. 

Se le nauigationi di Ciro, di Dario, di Serfe, d’Alcflàndro Magno, 
d’Ancioco, d’ Annibaie, di Scipione, di Caio Mario di Lentulo,di 
Cefare, d'Ottauiano Auguflo , con gl’altri Principi Macedonici, 
Greci, & Romani, come anche li Carli, Ottoni 'orradi, Hcnri- 
ci, & Federighi, li quali per ampliare li toro toiperij , e Monar- 
chie, fecero grand’imprcfe in luoghi lontani . Non fard dunque 
giuflo,ò ferui di Dio, che cofa veruna vi ritenga di andar fretto- 
lofi à predicare il Regno del Cielo , & la pace , che Chrillo infe- 
gnò d tutte le creature, Imperòchc per efler più allordine,& me- 
Mitt.x», glio apparecchiati quando il Padre di Famiglia comanderà, che 

fi vadià inuitare alle nozze del fuo figliolo , habbiamo (prezza- , 
to la gloria, & ciò che c’è al Mondo , & habbiamo armate le no- 
EpheC 6. (} re cofeienze, non con graui armature di ferro; rnà ro7 giaccio, £T 
rtbergo della giuRitia,0 col mortone della gratta, con lefalde,e copio- 
ni della diligenza, & bracciali della forteto , portando li piedi yoRri 
calcati de [carpe dtlpace . Iovi prego per quello Scettro Reale di 
Chriflo, il quale pretendiamo innalzare, per l'Imperio del Cro- 
cefifTo, il quale defideriamo ampliare, & Rendere, per loflendar- 
do della Croce, che vogliamo fpiegare, Se per l'amore che porta- 
te al Rè dell» Rè, al Signore de Signori, & al Capitano Generale 
delli cferciti, Se fquadroni del Cielo, & della Terra , che neffuna 
cofa vi fìa d’impedimento al mettenti in fi fatta imprefa , cornee 
la conuerfìone delle anime , poi che la voRra mercede vi Rà ben-» 
Mact.y. guardata nella felicità del Cielo , inficine con quella de voflri Padri 

gli 
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,gK A portoli 3 i quali Dio innalzò , facendoli Trencipi / opra tutta Piai, f* 
•i* Terra • • *. 

Per folo defiderio , & curiofità di vedére il Mondo , Regni , & 

•Terre, & coftumi differenti, habbiamo cono/ciuri molti, che han- 
no fitto lunghi viaggi con grandiUìmi pericoli , & trauagli. Ten- 
ia cauarne altro vtile , che vna curiofità , & cognitione di co/è-* 
nuoue, & difeoprimento di Paefi incogniti, fra i quali Marco Po- 
lo-Gentilliuomo Venetiano, il quale girò tutta la Tartaria, Per- 
jfia;, & il Paefc del gran Can de Tartari, & trauersò in tre di la_» 
gran Città del Quinfaiypaffandopoi per lo Regno di Ormuz al- 
l’Imperio del la China , Scaltre Monarchie Orientali, alla fino 
tornato che fù a cafa Tua raccontaua quello , che haucua veduto, 
che per effer.cose fi grapdi,& fi nuoue Te li daua quella fede, che à 
colui che racconta vna fauola per trattenimento degl’afcoltan- 
ti.. Non fà minor marauiglia la nauigatione diChriftoforo Co- 
lombo Genouefe, che feoperfe T Indie Occidentali, & Aytone Ar- 
meno , che camino per tutto il Paefe del Gran Cayro , & la Tar- 
taria, Giouanmaria Angioncllo,chc vide li Regni d’Vfluncaffan, 

& tutto il Paefe del Soldan di Perfia,& diBabilonia, Alberto Cà- 
penfe , che camino tutta la Mofcouia , le cui cofe fcriffe d Papa_* 
Clemente Settimo . Et le nauigationi che fece Luigi Giouanni , 

nel l’India, & Pietro Quirino Gentilhuomo Venetiano, che in vna 
nauigatione che fece, fi trouò 70. gradi fotto il Polo Settentriona- 
le, e patì naufragio formidabile àfentirlo . Sigifmondo Libero, 
che minutamente vide la Mofcouia , & Ruffia : Zenone , Meffer 
Nicolò, & Marc’ Antonio fratelli , che ritrouarono 1 ’ [foladi Fi- 
flandia, &Illandia,&: trouorno ancora l’Ifola Groetland pure-» 
Settentrionale, & altri Paefi, che Hanno fotto il Polo; & Giofafat 
Barbari) Gentilhuomo Vinetiano, che fece doi viaggi , vnoalla_* 

Tana, & l’altro in Perfia, fe ben coftui oltre la curiofità, vi andò 
anche come Ambafciadorc della Republica Venetiana,fi come fù 
• Ambafciadore al Sophi Ambrofio Contarino ai quali non fece 
paura, ne li ritirò dalla loro curiofità la lontananza delli Paefi, 
l’afprezza della ftrada , le tempefte del Mare , il freddo grande-» 
delle parti Settentrionali, & il caldo delle Orientali, ne la fame, 
lafete, i pericoli delle fiere , de gl’afraffini di ftrada', & hora ri- 
tiene d’andarui i miniftri Euangelici la freddezza de cuori , la_j 
tiepidezza dello Spirito , il mancamento delfamordi Dio , & il 
poco zelo del Tuo honore, & gloria, e poca cura del Tuo Vangelo, 
ingombrati dapufillanimità , & poco fpirito , à far frutto nelle 
anime, lafciando per vn picciolo trauaglio di far fementa, della M att . ^ 
quale fi trahe eofi lieta, & gioconda ricolta , come è l’augumen- 

to del- 


0 * 


9 





Jlpoc. t 0 dcllà Chiefa , & lVquifto «Ielle anime ballanti d riempire le# 
fedie , che Tettarono vuote per la fuperbia , & caduta de i primi 
Angeli? • -“» 

dottorici icriuono gran lode di Iuba Rè di Egitto, Col perche 
mandò huomini per ragguaglio del Paefe>, gouerno /cottura*, Se 
leggi dell'Etiopia, & ne fece vn libro , co'l quale aquittò gram. 
credito fra gl’Egittij ; Et Agrippa genero del grande Auguft<% 
mandò Ambafciadori d pofta per hauervna copia del detto libro, 
il quale tenne in maggiore ftiiha , che fè hauefleottenuto tutti U 
trionfi di Cefare . Scrluono ancora, fche’l Sanato Romano hauen- 
dointefoche vn Rè nelle contrade più lontane dell’Afia haueua 
fatto vna pettinerà in foggia di lago grandiflimo , con chiudere 
il corfo d’vn fiume fra due colli, molto dal defideriodi faperc l’ar 
tc, &il modo,che detto Rè haueua tenuto in fare quella maraui* 
gliofa opera, mandò Ambafciadori d pofta , menando Ceco Arte- 
- fici periti dell’ Architettura , per pigliar il modello di detto la- 

go. Di Lucullo fi fcriuceflere flato più celebre, &famofofra_. 
Romani, per hauer portato d Roma alcuni frutti nuoui,& prima 
non conosciuti , come le ciriege , le brugne damacene , & limili» 
che non fù per le vittorie, fe ben furono grandi . Dunque fe que- 
lle, & altre fimili curiofità , furono tanto fiimatfc da gl’huomeni 
( fe ben non erano neccflarie al vitto fiumano , neper l’acquifto 
di effe diuentauanopiù felici ) che diremo di quelle, che trattia- 
mo aderto, che d dire il vero non è fare vn 1 ibro de gl’Etiopi , ma 
fi bene è portare il fantiflimo libro del Vangelo a gl’Etiopi , ac-* 
cioche imparino d viuere, per non mai morire, & dare loro luce, 
& fapienza del Cielo ; Et e hd da fare il lago d’Afia con il vero 
yare.vle. fonte del fantiflimo Battcfimo,fenza il quale niuno può eflcre fat- 
uo ? Et d che feruono le cericgc , & le brugne portate à Roma-», 
in paragone delle anime de Gentili , condotte al grembo delfcLi, 
noftra Chiefa Cattolica-» ? 

Ogni dì vediamo verfb quetti medefimi detti Paefi, caminare 
per terra, folcare il mare molti huomini, & donne ancora, per co- 
fe alle volte , equafi Tempre di poca importanza , alti quali pare 
à molti malageuol e,& quafi imponibile poter arriuare,per aqui-* 
ftar anime, il cheli può vedere ne i Mercanti , quali con la fete^ 
dell’oro, & del T argento partano nell’Indie Occidentali, & auidi 
delle perle, pietre pretiofe,droge,fpezierie, biancheria, partano* 
alle Orientai i,eflendo pur vero,che tutto quanto ne viene, & qua- 
to retta in detti Paefi , non arriua al valore dWanima fola-» » 
t.Cor.6. ricomprata con l'incBimabtle prngp del f angue diGitsù Cbrifìo «offro 
Redentore j cofa in vero-degna dicomp.alfionc^ che appena fi fea-' 

; tedi- 
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te dire, che s‘è tremato alcun Paefe, doue fi* oro, ò argento, che 
«Iterati gl’animi,non folonon fi poflòno contenere, magli par 
aoill’anoi metterli in viaggio per andarui , & non guardano ( ol- 
tre il difagio d’ottener licenza d’andarui ) di fottometterfi ad 
ogni trauaglio , & pericolo che gli pofla Sopraffare ? Et dall’ab- 
-tra banda fentendodire ognidì , che fi fono feoperti nuooi Rè i . >i) 
•& nuoui Regni, eh' adimandano il Battefimo , vi fiano cofi pochi ‘ - 

defidcrofi di andanti , anzi tanti che rrauerfino,& impedifebino 
quello difegno . Molti huotninM'.ritirouano.che vanno all’lndie, 

‘fólo per portar pelli bouine , & d’altri animali , ma molto pochi 
quelli , che imitando San Bartolomeo veglino andarui i portar : 

la fua pelle, lafciandofi Scorticare Solo per dar la vera luce d quel, 
le genti, le quali le ben hanno vfo di ragione , viuono però come 
Ifc befiic,& come gl*animali irrational indorando i Buoi, le Vac^ 
che,& altri Animali immondi. Ditemi di gratia . Quanti Soldati 
Sopportano li franagli, che li Soldati di Chrifto fuggono, offeren- 
do la propria vita al manifefto pericolo della guerra, ofeuopri* ' 

mento di Prouincie? Di più i Marinari, che gli conducono fola- - ~ 

mente per lo nolo, lopportano turc’il carico, 8c lì pericoli anco- 
ra della nauigatione? Etaccioche gl’huomini,che fi Stimano piu 
coraggiofi fi vergognino ,gl’addurrcmo in oflèmpi® le molte» t *•' 
donne, che vanno all’Indie in compagnia de’ propri), mariti, one- 
rosi trouarei medefimi ,& molte di effe portano li bambini al .*tì * 
petto, come io ne hò vedute molte andar eoo quelle nani , che» 
partono da Lisbona , di douc ancora pgn’anno parte certo nu- 
mero di fanciulle orfane per maritarli in quelli Pacfi , & di tanto 
lunga,& afpra, & peirigliolà natìlgarione,non-fperanoalcro>ch«!l 
premio del matrimonio futuro.Rimanghino dunque pieni di con- 
ftifione alcuni Religiofi,defiderofi di patir per Chrifto, profefian» 
do vita afpra, dormendo Sopra le tauoie, digiunando, & maogiado 
«ofe vili, Solo per auuczzarfi à patire, &ppi nel colmo di vtia fi an- 
gelica fi perdono d'animo, in fi gride imprefe.nel cui eifercitio vi, 
u€do, infallibilmente acquiftano mokc,anim«iiDio ) & Se morono» 
nell’acquifio fi guadagnano la coroeadel martirio, c fc per ia ftra 
da finiscono gl’ virimi giorni della lorovita,con fi gloriofamorte 
danno fine à i nòiofi difaggi di quella vita,all’afprezza della Reli- 
gione, e alla moltitudine de lacci di facaBaflpjmorte.i&fero la più 
felice, che pollina defiderare, poiché Diopremia ile loto #fetto,8t 
defiderio di conuertir tutto il Mondo „cpndargli.la gloria Senza 
lafciar fare esperienza |de’ trattagli , Separiceli della cptrocrfione. 

-, Comandai» Dio nel Deuteronomi», chqf<*meriii4# Marito g 

lènta figliuoU, haucmlo.altà^At8ttó.»lXtcP9dftdi,^igliaflc^ 

•noCJ / , 


Greg. in 
Paft. 


19 * 

per ironie la vedoua rim afa del fratclIoj .Etfe per auuentujrf 
non fi concenraua di pigliarla, aU'hora la vedoua in prelenza 
tutto il Popolo, (i traheua vna /carpa dal piede » & lontana*, 
nella faccia, & di lì innanzi quella caia per obrobrio lì chiamaua 
•per tutto ifraclc la cafa dello fcalzo . Ora fecondo l’interprcca- 
tione di San Gregorio, Chriflo noflrobuon fratello hebbe per Tua 
Spofa la Chiefa Vniuerfale, tanto quella della China , & dell’E- 
tiopia, come quella di Spagna, d'Italia, di Francia, di Fiandra»* 
d’ Alemagna, & deh’aitre parti dell’ Vniucrfo, & noi Sacerdoti,* 
Rcligiolì fiamo tutti Tuoi fratelli ( come elfo lì chiama parlando 
lwatt. 28 . ài non)' Dite ài miei fratelli. Quello noflro fratello mori nella 
Croce, fenza lafciar Hgliuoli in quelle bande particolarmente** 
doue è flato gii predicato l’Euangelio , & in quelle ancora , do.- 
ue è flato gii predicato , ma per la herelia è del rutto fradica* 
to, onde pare molto conucnicnte, che ci ammogliamo con que- 
lla Vedoua per fulcitare il fratto de i figliuoli fpirituali , li quali 
mediante il /angue di C brillo noflro fratello maggiore , hanno 
da efTer partecipi dell’heredici eterna, qual noi ancor afpetcùir 
mo. Se ciò non vorremo fare per alcune vane, & inutili cagio- 
ni, degni in vero faremo, che ci fia fpucato nel vifo, chiamando* 
ci tutti con Ifaia cani muti , ebe non pojfono abbaiare , & noi à 
guifadi falefuaniro, che non vogliaci condire tante anime per- 
dute, fiamo peflati (òrto li piedi ; Et quei nome di fcalzi, che è 
unto apprezzato, ci fìa detto per ingiuria , volendo noi mutar 
firada, sbagliando quella, che i Fondatori, & Santi delle oofìrca 
Religioni feguicarono . 11 benedetto San Francefco, & li Tuoi 
primi compagni non contener del frutto, che faceuano nell’Eu- 
ropa, fé ne andarano d predicare la fede in Paefi di Mahometra- 
ni. Sant’Angelo Carmelitano predicò in tutta l’Armenia ; Eft 
Enoch di Amatin Priore nel Monte Carmelo, la propagò pee 
l’Egitto in tempo di S. Marco. Ma lafciando da banda l’Iflorie 
antiche, e peregrinaggi , & martiri; • che per quella occafionc* 
patirono li noflri Santi, che mai fi finirebbe, veniamo d incende- 
re il frutto, che in quelli noflri tempi fi può raccogliere, & con- 
fideriamo che hanno fatto il Padre Francefco ^Tauiero, & altri 
Padri della Compagnia del Giesù neU’lfola del Giappone,* in 
altri luoghi dell’lndie Orientali » & Occidentali , in Germania» 
Vngaria, Pollonia, & altri Paefi Settentrionali. Et ancora quan- 
to trauxgliò il Padre FraGafparo della Croce dell'Ordine di S. 
Domenico in Malaca , & la gran ricolta , che iui feoperfe , dio 
ancora Hi per mieterli per mancamento d’opcrari in Cambi- 
ya , Champfi, Sion i & la China , per douc cilo giua predicando. 
' . «i . Con- 
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ConfHerìamo in oltre quello elie 'fecero i Padri di Sant'Agofìi- 
no» Fra Martino di Rada, Fra Girolamo Maria , inlìeme co’ Sol* 
dati, che in compagnia loro partirono dalle Filippine alla Chi- 
na l’anno del 1577- Et quando altro frutto non haueflìmo villo, 
di quello, che fecero li Padri FraPietroAlfaro Curtode.Fra Gio. 

Battifta da Pefarodi nazione Italiano, & Fra Agoftino di Tor* 
dcfillas Francifcani Scalzi, quando nauigarono dalla Città di 
Manila, alla Città diCanton l’anno 1 579, dourcbbc badare per 
tirare innanzi l’imprefa, dalla quale (i fcorge tanto frutto, & fe r- 
uigio di Dio, & fare che niona confiderationc mondana, potcfle 
intepidirei! noflro fcruente zelo, & zelante femore., . 

Io sò molto bene t che non è veruno , che ardifca dire , che il 
predicare il Vangelo , oilconuertirt anime fìacofamata, no 
manco alla {coperta ardifca opporli allo fpirito della conuerfio- : j .1 
ne, che non è ranco goffo il Dianolo, -che imbrocchi limili paro* 
le in bocca anertùno Cattolico, poiché c cola chiara, che quan- 
do Chrirto comandò ; Ite in vniuerfum Mundum , non coman* Marc .vi. 
dò, ne configliò cofa impertinente, o ridicola, mala , ò imponi- 
bile, ««'manco gf Apertoli Sottoponendo fi à fimil precetto , fe- ' 
cero cofa, che non doueffero . Perche colui, che ardifle dire, che 
non è cora buoni andari faluarl’anime, cercando la gloria, & 
honor maggiore di Dio, & il maggiore accreicimcnro della.* 

Chiefa, la propagatione della Fede Cattolica, & di fpiegare per 
tutte le parti de! mondo lo ((codardo della Croce , ccrra cofa è» 
che errarebbe intolcrabilmcnte : & faria degno non foto d'am- 
monitione, ma di caftigo . Più lottile è il Demonio, & più rot- 
tili fono le ragioni della Prudenza humana , & con più apparen- 
za di bene caminano quei, che s’oppongono à quello minirterio 
della conuerfione , dicendo che fe bene c buona , e Tanta cofa il 
faiuare l’anime, tuctauia è più conucniente attendere per aderta ~ 1 • 
à quelli, che fono nell’Europa vicino à noi , & non metterli fra-» 
gente Barbara , coli rozza , & incolta , che è cofa difficiliflima_j 
tirarla alla cognitione della Fede, e corroborando quella loro 
opinione, dicono che noi damo pochi, & quelli, che feguono que- 
lla imprefa corrono pericolo della vita , perdendola per il viag- 
gio, oueroi pena arriuati d’elfer martirizzatila onde per que- _ 

Ilo conuien fondare, e rtabilire, e coltiuare bene la nortra Reli- 
gione prima, & ridurla à maggior perfezione , oltre che man- 
dando di là i buon (oggetti , fi cagiona mancamento di qui , & 
di là è incerto il frano , che fi può fperare , & molto verifìmile, ,r 
e probabile jl perìcolo; Etperòpiù ragioneuole c attenderei 
birci perfetti oc i nofiri Conucnci , lafciando la cura di quefla_« . ; ' r 

B » impre- 


imprefh all'àltré Religioni Et finaTmenre dicono» che quello 
deftderio d‘ andar à conuernr Genrili le piu volte nafce da vco 
fpiriro prccipitofo , & ir.confiderato, che da vero zelo. , ... 

Non fono fi /ciocche* o fi pfcrco cauillofe quefìe ragioni? chf 
non fiano potenti a intiepidire' qualunque fpirito, quantunque 
feruentc, e deuoto, che fi fia $ Ec /ferialmente perche le più vol- 
te vengono dette da quelli, che fi fiimano per/onepiù graui, più 
dotti, & più fanti, e deuoti . Et quando cccorrefle, che da si cp- 
parentiragicnrs’incepidifie , e raffredda /Te, quel medefimoiche 
gl’adduce, & da e/fi indotto, ftifle priuo di vocarione cefi petfetr 
ta d’andare d conuertire la Gentilità , non farebbe marauigìia» 
peréhc non tutti*hanno~vur medefimo talento . Irrperciochc lo 
Spirito Tanto alrri chiama per Apof.oli altri per Eottori > & 
j.Cor. i.x Macjìrij come dice l’ApoholoSan Paolo* Quello che /à piùmar 
rauigliare c, che non volendcffi efpórrc a i trauagli, & al peripo- 

10 della natWgatione, & conuer/ìone , di/loìgono gl altri , gl’in* 
.7 . » V .M tiepidifeono, & glifmorzanolorpiritOy.cheDio, glieonferifee» 

mettendogli paura, à gui/a di coloro, che raccontauano le prò* 
Nwn.15. d^zzede Giganti grandi, che eraro nella T#rlf di protm4fiorve> 
con la quale gli fanno perder l’animo , & la corona.,, c(ie gl\ra_» 
apparecchiata per fi grandi, & eccellenti effetti 4 A Colui, acuì 
Dio hi communicato quello fpirito, lafcino cof oro trattare cd 

11 Tuoi Superiori'; A (è gli farà conccfTa licenza d’andare, ne bau* 
rà gran merito, fe non luffe per altro , che per fodisfare all’ob- 
bedienza in cofc fi grandi , & difficili. Etauuenga cheglifia^, 

Apoc. 1. negata, il Signore, che c Scrutator cordium%$\ darà il premio 
dell’obedienza , & dclli buoni dtfidcrij , che haueua di patire il 
martirio, & del zelo, che haueua dcH’anime;faccia ogn’vno quel* 
lo, che gl c d’obligo, & alloggi Giesù Chrifìo in cafa fua , come 
lue. io. fecero Marta, & Maria nel fuo Cafiello, & lafcino gl’altri fegui- 
re la firada, per la quale Dio gli vuol faluarc. Ma tempo è hor- 
• mai di rifpondere.alle ragioni addotte in contrario . Alia prima 
mentre dicono, che c’c ballante Miefie fra Chrifiiani , polliamo 
Marc.vl. refpondere , che eflendo Cbrifto morto per li peccati di tutto il 
Mondotài hauendo e/To madato li fuoi Ddcepoli d predicare pef 
tutti li Regni, & prouincie di efio,& non per la Giudea fola,che 
era la Terra alla quale egli fu mandato, chiaramente rida ad 
intendere, chc’l voler fuo è, che non ci contentiamo di far frutto 
in Paefi di Chrifiiani folamence, ma^ fi bene andiamo à cercare 
Watt.»*, ancora li Gentili, & le nazioni Bai bare , inumandoli d venire al 
conuito della gloria del Cielo . Per il Regio Profeta Dauide 
Wàl. 1 dice d Signore, che di dotte rtafee il Sole jfno dotte tramonta , il 
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7i/o fanttf stivo notti e hà daxffrt lodato, efialtató, , £ r ingrandito 
Copra tutte le genti . Accioche fia efaltaco c neceflario lia cono- . 
icfuto,& coti è bene che tu.tt’il Mondo fi riempia del tuo vero 
coflofeimento.' Moljj invero ci fono» che fra Chriftiani faran- 
no poco, ò neflun frutto cop ja loro predicanone , & dottrina-,, 
non. per altro , che per hauer glVeoJranti ingegni tanto fornii* 
acuti jf gufto guafto.i onde auuiens, che quando li Tentone? 
predicare, li difprezzano, c ne mormorano , & fanno poca ftimcfc Ad Rom» 
de lor’fermoni . JLa onde perii contrario, fe quefti tali con fpi- 
rito di Dio predicaflcro la fède , & la dotcrina Chrifìiana , coiu* 

Schiette zza , & fenza ornamento di parole , fenza dubfo , che fu- 
riano pi* fretto fra Gentili»chc non quelli, che hanno fpefo mol- - 
tocempo i/tfyudiarcla rettorica, la feelta delle parole» & ponti 
mokO fottjli di metajfiQca, e (Tendo che fimilicofc in queiPacfi 
aon foiiod’alcuna vùlici,» poiché per 1 ordinario gle di meftie- , 
te parlarti per interpreti^ Rimanghino dunque quefti tali in-» 

Europa, & non raffreddinone fui jno gl’altri ferui di Dio,li'quaU 
qudda noi doueuano occuparti in altre opere d’importanza mi- 
nore, non è quella della conuerfione deH’anime , & dcll’ac- 

crcfcimcnco della piiefa . Che Tappiamo noi fc Dio vuol gaftr» 
gare il difpreggio che fano alcuni Chriftiani della parola fua dee 
ta,& predicata confinceritdie fimplicùi,c6trafportarlaalli ce- 
tili, reftando in perdftione deiranime loro zbzndonzù, attorniati 
da caterva dc'Maejlri , da' quali fintano notifica proport tonata 
a" loro gufi . Ma quando quefti nel dì delGiuditioii lamente- 
ranno dclor Maeftri, vera cagione della loro condannatone, per 
che non gli fù predicatori! Regno di Dio , fecondo lo ftile Eùan- 
gelico,ne gli furono riprefi i vizi;, & peccatane infègnata loro la 

vera dottrina ,& la virtù, ma fi bene gli furono predicati punti ! 

lottili con fcelce pallette, di che (blamente traheuano ammira- 
zione, & lode di vago Predicatore. All’hora sì che iveri, & A- 
poftolici predicatori , che qud giù infegnarono la verità , & la-, 
ilrada di Dio , rifponderanno quello , che gl’Apoftoli diflèro à i 
figliuoli dMfraele . A voi conueniua principalmente predicanti! sA&. s. 
Regno di Dio , ma perche ve ne fete fatti indegni pigliando in 
odTo quei, che gridavano per fiuegliàrui à penitenza , & ripren- 
devano li voli ri viti/ > & peccati, chiamandoli goffi, { f ciocchi, &' 
ignoranti, per ciò in pena dellavojìra negligenza , ac adt a , £y . 
cjìinatioue lafiiafiimo ilVaefi vojtro , & predicafiimo tl Van-ì - • , 

gelo con verità, & fin cerila alli Gentili : • - 

fct quei tali, che dicono che i Gentili fono géteBarbara,& rufti 

ca della quale con difficoltà fi può fpcrar frutto, faria giufto, che 
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(ì r i cord attero, che quelli fletti che bora giudicano incapaci del- 
la fede, erano quelli, à i quali gl’A portoli predicarono . Er per 
me non credo, che haucttero in quel tempo gl’ingegni più chia- 
ri, ne più foccili che adeiTo . Santo Andrea predicò nella Scitia» 
& entrò lino fri Sogdiani , & Sacci, & nella Sebafìopoli interio- 
re, doue habitanogl’Etiopi, più barbari , agretti, 8c più fieri del 
Mondo . San Filippo predicò in Egira , & nel Regno di Candi- 
daci Etiopia . S. Bartolomeo i certi Indiani chiamati Feni- 
ci, & fù martirizzato nelf Albania Città della maggior Arme- 
nia. S. Tommafo predicò alli Parti , Medi , Perii , (roani , Brac- 
mani, & Magi , & arriuò fino allTfola Sumatra, la quale antica* 
mente lì chiamaua TaprobanaiSc flette nella Città di Meliapor» 
la quale hoggi , da alcuni c detta di San Tommafo , & anche fe- 
condo lopinione di molti predicò nella gran China,doue fi tro- 
ttano ancora alcuni vcftigij , da quali apparifee, che habbiano 
hauuto quei Popoli cognitione del Vangelo , lì come li vede irt_> 
vn’lfola del fiume chiamato Canton; doue da tempo immemo- 
rabile ttà vna ttatua fopra vn altare d'vna Vergine , che tiene Vii 
fanciullo nelle braccia , la quale quei Gentili adorano lènza fa-» 
per che cofa fi fia.OIcre che fi trouano in quel paefè Chiefcgran^ 
•di contreporte,& tre ferrature, che pare inditio, che habbin’ha- 
uuto in alcù tempo cognitione del mittero della Trinità, che coli 
- dicono, & credono quei Gentili, che Dio è tre volte grande.San 
Simone Zclotes hauendo girato tutta la Mauri tania; arriuò à prò 
dicare nella Regione dell *Afr i. San Giuda Taddeo doppo di ef- 
fer andato àEdifèa, camino tutta la Melbpotamia. S.Marcogi- 
tò tutta AlelTandria, e l’Egitto, & in conclufioneSan Matthia ar- 
riuò predicando fin i gl’vltimi rermini dell’Etiopia , doue habi- 
Anrropo tano li Antropophagi, che fon gente nera, dedita al magiare car- 
P Il3 S‘* ne humana.Et parimente l’Afia, doue predicò il gloriofo S.Gio- 
uanni Euangelitta,non era altra di quella , che è noggi, la quale 
al prefente hà tanto bifogno della Dottrina Chrittiana. Dunque 
fc gl'Apottoii hauelfer trouato che era gente tanto Barbara , tic 
. haucttero giudicato tempo perduto quello, che fpendenano in-, 
predicarli, non farebbono andati d dargli la cognitione del Van- 
gelo. Et d dire il vero non p .1 ranto barbari quanto alcuni s’im- 
maginano, che frà etti li trr iano Regioni,& Prouincie d’ingegni 
tanto acuti, fueg!iati,ch . fanno marauiglia a chi con efsi trat- 
ta f Et in particolare genera gran ttupore il gouerno, & induttria 
de Chinefi, li quali tengono tutti graltr’huomini del Mondo per 
barbari,^ ignorati, per elTer efsi accorti, & prudenti nel gouer- 
nO|& polizia tcporalc, benchc fieno efsi li più ignoranti di tutti* 
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10 qnanto cocca alla corninone del vero Dio , & della faluazio- 

ne delle loro anime . E fé San Ciacomo Maggiore hauefle guar- 
dato aU’oftinatiou e delti Spagnuoli, mai farebbe ito à predicar ~ ' ’I 

loro il Vangelo» elTcndo che doppo grandi trauagli,che l'oftenne, 

noue Difccpoli conuertì alla Fedo . 

. Et quantunque ì tutte le Religioni, & ù tutti Ji Sacerdoti deh 
la Ciocia conuenga imitar gl’Apoftoli , & feguitare le veftigio lo.Hier. 
loro, nondimeno lanoflra Religione del Carmine hi in quello vn 1-de orig. 
particolare obligo, come dice San Giouanni Hierofolimitano,&i " a Ca 
Santo Cirillo,che i primi, che fi accompagnarono con gl’ Apollo- cirìl.lib. 

11 aU’efiercitio del predicare , diuidcndoli à quello fine per rut- de orig. 
t’il Mondo, furono Rcligiofi Romiti, che habitauanonel Monte Man*. 
Carmelo, da i quali tutti noi difendiamo » Et per quella cagio- 

nealli rj. diLugliofaceuamovna fella detta diuifione de gl’A- . ,\>.r 
pofioli, Se fobico il dì feguente celebrauamo vn’altra della Ma- 
donna del nollro habito, in memoriadella fondatione, & accrc- 
feimento dell’ordine , il che pare ì mfe chiaro fegno , che Dio , 8t 
la Madonna Santifsima vogliono, cheeflcrcitiamo I'vlficio Apo- 
statico, fé defideriamo che il noftro ordine fi augumcnti , prò- 
fperi,& moltiplichi . 

- Et i quelli» che diranno, chefiamo pochi, pofsiamo rifponde- 
re, che non erano più didodici gl' Apoftoli » :che Dio mandò per 
l’Vniuerfo, ne Dio hi bifognodi gran copia d’huomini , ne di 
grand’eccellenza dì talenti per far opere grandi, accioche confi- 
dati in feftersi,riofcita.rimprefà, non ardivano dire lavojlra pfj 
Ano, & non quell a del Signore , è quella che bà operato . Po- 
chi erano li foldati , con N quali Gedeone vinfc li Mediani» , li indie. 7. 
quali beucrono del Torrente conia mano, fittoli pigliorno fiato, 

& fecero animo. Gi’aflfari di Dio non ricercano moltitudine di 
gente, ma fi bene poca, valorofa , & refoluta , fecondo che dico 
S. Antonio Greco nella fua Mdlifi, doue dice, che per ordinario * nt> 
la moltitudine non coglie nei berfaglio , ne manco è ben auuifà- 37. 
ta> oc il numera maggiore c quello » del quale Dio pili fi compia- 
cele manco accetta tanto volentieri li donariui grandi, dati con 
poco fpitfto, qdah col» piccioli dati con fpiriro maggiore, fecon- 
do il detto del Vangelo, che fi com piacque più ChriRo dcUi due 
quattrini, che la Vedoua mifò nelGazofi!acio,che delli molti ta- s j; 

lenti, chealtri diedero. Ercofidicel’ApofloloSanPaoIo.fivpw 
fi compiace diparlarecento parole con [pirite nella Cbiefa per 
inftgnarc, ebe centomila con la lingua fola . li medefimo Anto* * • 
rio ancora ciferfcd di San Bafilio , il quale vlàua vn proverbio: • > 

Con vnhuomo prndence fi maoticne.vna Citd,& la molti rudi- 

ne fa- 
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ne facilmente fari peruertfta . Et lenza dubbio faranno pii! frut- 
to pochi Religiofi, poueri» ignudi, rifoluti, mendichi, & abban- 
donati dal Mondo , quando rompendo con la-penitenza il vetro 
de corpi loro, Copriranno lo fplendore della carici , che riluco 
ncll’anime loro, & lì compiaceri più Dio , qumdodi quelle po- 
nere, & mendiche Religioni di Scalzi, gli daremo pochi Religio- 
fi, burniti, & abbictcijì elfi faranno più frutto con Cinque paro- 
le , che predicheranno con fpirico , & venti , che non fàri'Vhò 
ftuoto di letterati, i quali fidati nella fua fetenza, -& talento, pre- 
dicheranno con arroganza; Piaccia à Iddio , chie tanto numero 
di Rdigiolì,& tanti Mornfterijmell’Eur»j»o>fì?n© peraltro mag- 
gior effetto, che quello della Conuerfioqd della Cien tifici, & che 
di elfi non fi porta dire dopoché faranno arrioatrad-vntiumororf 
Multtplicsjli Gcntbn,& KonmagnificaJliJttHiato-. Graneòa 
chefacciamocarcHia i&lìamo oofi iuari diditffc^na nièfc- 
za dozzina di Religiofi per mandarli àmalrfptesre'f<*foide,& 
ad efler Martiri , per Chrifto b Etdall^ltraitórtdiirtàmo'tanto 
liberali , e prodighi , occupandone molti in alrf i‘ fidi? Cime ftl 
il fine d’bauer abandonatoul Mondo, & leguire la TÌta»perfotto* 
non ci coniucefle al più alto, 8 c eccellente fine , al «piale l’anim*i 
nofire poteflero attendere 1 Et non lì può dirc* che fiavnofmi- • 
nuire la Religione il mandar Religiofi alla connerlione della.» 
Gentilità, anzi è vn ampliarla, & propagarla con molto maggior 
frutto . 'Impcrcioche i Conuenciche 6 doueuano fondare , doue 
I * - fono già tanti, e principali di tutti gl'ordini , poco fruttò porto* 

' no apportare ( attefo che nella ChrilUanitila moltitudine noi» 

’.v oi-ul i nccertaria, ma fi beneda perfettione; in comparartene di quel- 
li, che fi poffono fondare , doue non fono, ne i quali faranno pip 
ftimati, & conroaggior credito , maggior perfettione.cfc mag» 
gicr beneficio fptritaale. ^ 

^ i> Alcuni, che timorofide'trauagli , & pericoli della vita, dico- 
no che non è alerò, che vn mandar Frati alla morte-, e cogliono 
l'anjmo à quei rete hanno queflo fpirito . Noadubicate Padri* 
& Frat«lliperderlavica,&morire per Chriflo per mano dcGó- 
tiliì onero per la ftrada nel prop’otfitncrito di dilatare ilfiiono^ 
md,- poiché eglMlcrtb» come buono amico diede la propria vita 
| per (Tuoi amici/. Felice coluiythe fori collante fo oofi buon de;» 

. , fiderio, al quale vittendo Cbrifiofarà la vitàfiia 1 & me rendè. 

A4 Phi-I A lièta morte farà guadagno, S" e littoria * come d ice FApofioIoò. 
FpJ a. Viti tedi grana quelle parole chejdice il Santo PonnfircConie- 
Crtrn . li® in vna fua Epiftola, che fcrilTe al Vefceuo Viennenfc. EJforg 
Tipi_,. Hit dice ) la. carità ìiófi r aiutili »èbe credono in Ghrtllo , accio 


i 


non babbtno paura di quei, che ammaglino ieorpl, ma fi bene 
del Signore, che può condannare 1 anima all'Inferno . Et poiché 
molti del/i no fi ri fratelli hanno pia ottenuto il martirio , che 
defider aitano, pregate Dio, che nella medejìma imprefa lafci fi- 
nir le nofire vite , e non perdiamo la corona , cbe ci fià nudata . 

Sin qui (on parole di Cornelro. Non vi pare che quella Epido- 
to parli con li cuori noftri, poiché del nodro ordine del Carmine 
habbiaroo molti, che patirono per la fède , al tempo dclli Difce- 
poli di Mohometto Humar , & di Cofdroe Re di Perda ; & del- 
l'ordine del Serafico San Francefco, s’c fparfo molto (àngue, per 
predicare quella medefima fède a gl'infedeli. Et d dire il vero 
non mancano reuelazioni, che habbino di feguitare lemedefi- 
me vcdigie de gl'antichi , e lor maggiori , quei che fon rima (li , 

Et vna perfona molto Tanta , che gode hora il Paradifo, vide Co- D. Citali 
pravo monte appreflò vna grotta, doue erta dimoraua , graiu. *j aclc Cor 
numero de i nollri Religiofi,che moriuano trafitti co'l ferro.per q u eli all,* 
predicare la fède di Chrido. Vn’altroReligiofo (entendo MeT- 
fa, vide (opra l'altare vna palla come di cri(lallo,e dentro di ef- 
fe molti Frati Scalzi martirizzati . Vn’altra venerabile Donna, taMadre 
alla quale fideue la fondazione di qucd'ordinedel Carmine, vi- Terefade 
de vntrfi due Religioni, dalle quali netempi i venire farebbe. Iclus - 
predicata la fede, & forgerebbe gran frutto nella Chiefa , lar- 
gendo per ciò molto fangue . Quelle vifioni, & riuelazioni , o 
molte altre limili, non mi adringono tanto d creder tutto ciò , 
quanto l'hauer vi fio Tempre in queda Congregazione , doppo 
che (i fondò , e toccò con le mani nelli nodri religioni vn animo, 

& vn delìderio di morire per Chrido nella conuerlìoae dell’ ani- 
me , inumandoli Tempre l’vn con l'altro, co’l dire : Andiamo al - 
l'Indie , andiamo all'Etiopia , andiamo alla China ,e moriamo 
per Chrido, &c. Et non in darno percuotono il cuore battito- 
ri firn ili, per riTuegliare granimi, & difporgli al patire, quando 
però da tempo . So bene che li pulìllanimi , e codardi faranno 
poca dima di quedo ; Ma quei , nel cui petto albergherà vn_. 
animo intrepido di morire per la fede,accioche non (ì atteriTca- 
no , e TgomentinoJ, Tentano le parole di Sant’Antonio VeTcouo Anton. 
CondantienTe in vna lettera , che Tcriue all’Imperadore Arca- 
dio , confolandolo , & inanimandolo al martirio al tempo, cho 
era perTeguitato da GenTerico Re de’ Vandali . Seguita ( dice 
egli ) ò anima, efei, ér paffa innanzi con contento , & giubilo, 
nel defiderio , che bai di patir per Chri/lo , poiché fufit detona 
d’imitare gl' Apojioli, li quali per Itti Jttrono sbandeggiati, hot- , • 

tufi, e morti ; ghtefio medefimo Signore tijlà mirando dal Cte- 
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10 con allegrezza , fidisfatto di vedere i tuoi buoni defidery j 
Gl' Angeli frà loro fileggiano , & ne i tuoi bifogni ti fouuen - 
gono ; Li Demoni/ temono di veder l'animo tuo t il Cboro de i 
Martiri tuoi predecejfiri t'afpcttanOy& ti tengono apparecchia- 
ta la Corona. Ti prego dunque che perjeueri nella tua vo ca- 
tione , accio non la perdi . Fin qui fono parole di quefto Santo* 

Euf mar & laurei volentieri referita tutta l’Epiftola, fe non mi fouue» 
niflero altre parole del Santo Martire Eufebio Vefcouo VerccI* 
lenfe, fcritte à i Preti» & Religiofi d'Italia, raccontando la fua^* 
buona fòrte, per vederli sbandeggiato, parendo rrauagli, & ani- 
mandoli al martirio . Allontani/! ( dice egli ) fantifiimi huo - 
mini ogni timore da gl' animi vojlri , e veruno temiate , poiché 
vel dice Chrifio nojlro confolatore , adcjj'o Jiiàmo nello flato di 
probatione , e di trauagli . ^uei, che non tengono dalla fua par- 
te il diuino fattore , cercano l fumano , & figgono il patirei Tna 
quelli , a quali Dio dà agiato , & confila con la fua diuina 
gratiai non pojfino , fi ben <uoleJfcro> Inficiare di ambire traua- 
gli y ne hanno maggior contento , che l defì derare la morte per 
L bri/lo , &c . Non accade fpender tempo in prouare di quan- 

~ . ta importanza fìa il defìderare il martirio per la conuerfìono 
d'vn’anima, poiché con quefto defiderio arriuò à grado di tan- 
ta perfezione ilgloriofo Santo Antonio di Padoua , naturalo 
della Cittddi Lisbona, che in (calia per eccellenza è chiamato 

11 Santo, fi come d'alcri ancora infiniti Santi . 

il fondamento maggiore di quelli , ài quali Iddio noncom- 
municò quefto Spirito, è dire, che conuiene fondare bene la Re- 
ligione qui nell'Europa, e non trarne di effa i buoni foggetcòac- 
ciòchenon cada l'cdifizio cominciato. Qnefta ragione hà fac- 
to fdruciolare molti , ma l’ifteffa induce , e coruiince mè à ere* 
dere, che fé vogliamo fondar bene nell'Europa , conuiene man- 
dar Religiofi à conuertir anime, & accrefcer la Chiefa, fe beiL, 
morigero incorefto miniftero , pellegrinando per Paefì lontani 
v deH'lndie i percioche,ouero s’hi da fortificar quello , che hab- 
biamo qui in Europa con forze, e talenti humani ,o con fauore, 
gratia, e mercede diuina : fe con Thumane , & inefTe mettiamo 
le noftre fperar.ze, per molta feienza, prudenza , e ralento, che.» 
ci fia tutto , farà come vna canna fracida y ageuole a fpczfiarjiy 

Hiere. 7. fecondo dice Hieremia , & quanto fabbrica remo, lari fondaco 
fopra l'arena, de tutto caderà : Se s’hd da foftentare con le for- 
ze del Cielo , & co’l fauor diuino , Dio, che è giufto , lo dd a chi 
in lui confida , & prouede di talenti a coloro ,che lo impiegano 
per cfTo » & per vn /oggetto > che fi manda à morire per honore» 
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c pregio di D W’ifteffo ne manderà molti alla noftr* Religione, 

& fari più perfetti quelli, che remeranno qui, addoffandofi eflo 
Ja cura, & faceadofi vero Signore della Religione . E al Iparer 
mio ogni fabbrica, Se edifizio fpirituale all bora fari ben fonda- 
to, e ficuro, quando fi poterà fopra’l fangue fparfo per Chrifio. 

& quello , che non farà fondato in quella gu.fa , lo giudico poco 
(labile, e férmo . Quando Dio volfe fondare la Chicfa *nticha_, 
pofe la prima Prietra co’l fangue d'Abel , & fortifico 1 edilìzio 
con le perfecutioni , & morte de Patriarchi, & de Profeti . Et 
quando fabbricò la Chiefa Cattolica , fece la calcina per mea- 
ftrare le pietre co'I fangue proprio , fparfo in Croce, Se crebbe^ 
ledi fi t io co’l fangue, che grApoiloli » e Martin fparfero pcref- 
fo . Et il Serafico San Franccfco, fondo la fua Religione col Tan- 
«ue di quelli fuoi compagni , che andarono al Soldano . Et cera 
conuiene, che quello edifizio fi rinoui , e ripari col fangue di 
quelli, che adelfo partiranno nella China , & all Ifok Filippine, 

& altri luoghi d’infedeli . Subito che fi fondò la Compagnia., 
derciesù de i primi, che vi erano in rifa, ne andò vna parte al- 
Hfoie del Giappone , & mi perfuado, che per lo frutto , che iui 
fecero all’hora nella conucrfione dell’anime, & bora tuttauia lo 
fanno , fra Gentili , fi fondò la lor Religione , e vi tuttauia in., 
augumento nell'Europa conia buona opinione acqui llata.e co 1 
gran numero de foggetti , &di Conuenti, che vediamo : Et pa- 
rimenti credo che fe vogliamo, che diuenti «abile la fabbrica-, 
della noflra riforma del Carmine, ci fadimefiiereconuertir a- 
nime , & fpargere il fangue nell’lodie , nell Etiopia , & in altri 
Paefi de gl'infedeli i Doue per vn (oggetto, che daremo ,i Dio, 
elfo ne darà anche cento, perche fecondo la Dottrinadi Tcrrul- _ 
liano. Mors Sanfìorum e fi Seminar ium tujlorum : come ci TertulL 
inoltra l'cfperienza nella noflra RefTa Religione m Spagna . Im- 
neròche dapoi che furono mandati Padri nelEEtiopia , & nella 
nuoua Spagna, ècrefciutotantoil numero dei Conuenti, del- . . 

li Religiofi, che folamente l’anno che arriuorno quelli al Meli- 
co, fi fondarono altretanti Conuenti, quanti erano li Religiofi, 
che andarono, nelli quali fi fonoriceuuti da centocinquanta-, 

(oggetti Etterati, e virtuofi, di grande afpettaz.one j Et in cam- 
bio di quei primi, che perirono nel mare , ha mandato Dio tan- , 

eafemenza, che pofliamo dire co l Profeta Ifaia. Benedette voi Ifala 3 *. 

<be /cminate /opra J' acqua. Et quando quelli » annegarono 
melUNaue chiamata Santo Antorio, forfè all hora fu Temenza-, 
di fi gran raccolta , quale hora godiamo di tanti Conuenti pie- 
«1 di Religiofi » nei quali i parecchi c fiata ferrata la portz.* 
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Quei tali , che dicono più co (lo douere noi altri attenderei 
effer di qui perfetti ( effendo quello il fine della Religione ) la* 
feiando la cura delle anime de Gentili > che fono Barbari > & in» 
durati* paiono mettere la perfezione nello fchifar i trauagli > c 
non altrimente in condurre anime i Dio con la Chariti del 
Match.*, profilino , & pur dice il Signore . Siate perfetti come il vofro 
Padre celefie , che manda il fuo Sole J opra buoni , & maltag- 
gi', & pioue fopra ghtjli,& peccatori . Dunque fe il Padre del- 
la perfezione non nega la luce del fuo fole* nè l’acqua delle Tue 
nuuole à glìnfedeh* & à Gentili * qual forte di perfezione tro» 
naca da cofioro effer può, negare la luce della Dottrina, & l’ac- 
qua del Battefimo alli Paefi bifognofi,come è quello della Gen- 
tili ci? Non sò che perfettione lì fia lafciare vn Rcligtofo la-* 
Patria fua , Parenti, Frarelli, Amici .& la propria vita metten- 
dola i rifehio per maggior augmento della Chiefa , & gloria di 
Matt. 19. Giesù Chrifio, dalla quale vien detto, che colui, che ciò non fa- 
• rà, non è degno d'ejfcr chiamato fuo Difcepolo , Bene m'auueg- 

gio, ciafchuno poter cflèr perfetto, fenza girne ramingo*cercan- 
do anime à Dio; folo con amarlo perfettamente, vbedendoli 
Tuoi fuperiori * & Prelati , & oficruando compitamente la fua-. 
Regola, & confiicutioni . Ma infieme dico ancora non effer im- 
perfezione, ne meno indizio di effa, che l’amor diurno, e’ize- 
\ • * io dcll'anime accenda di tal maniera il cuore di quel tale, che 

non troui ripofo fin che fparga il fuo fangue * & dia la fiefia vita 
in feruigio di colui * che diede la fua per ricomprare tutti noi • 
Poteua bene Abraamo elTer perfetto in Hur de Caldei, ma non-. 
«en.af. g 0( j ctcc <i c ]i a vifione del C ielo,ne fù chiamato Padre de creden- 
• •' ti fin tanto* che vici di effe, & pellegrinando in lontani Paefi de 
gl'idolatri vi drizzò Altari . A maggior perfezione arriuorno 
Iacob quando vfcì di cala de Tuoi Padri , & rubbò gl’idoli à La- 
Szod t ban; & Moisè lafciando la Corte d'Egitto , & entrando nellaj 
parre di Madian » doue diede cognitione alli Madianiti della 
circuncifione, &Elia Tesbire quando lafciando la Patria fua 
procurò di ridurre li cuori di Acaz , & di Iezrabel, & tutto il Po- 
polo Idotaza, & (cannò li Sacerdoti di Baal* che fe forteto refta- 
1 } Reg.it <n cafa fua fra fuoi Padri * e Parenti » efiercitandoft ih altro 

opere fante* & efferati; virtuofi . Parimente credo * & è infalli- 
bile verità che quei tali* che ad honore,& gloria di Giesù Chri- 
„ fio partendo da cafa fua * & abbandonando li Padri ifiefii* non 

per altroché per drizzare l’altare doue il Santifiimo Sacramen- 
to fia riuerito,& rubbando gl’idoli della Gentili ci,ÌQtroducer* 
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do il Battemmo , fr conuerrendo anime oflinate , disfacendo 

gl’imbrogli, inuenzioni, Se intrichi de Bonzi, e d’altri Sacerdo- 
ti Gentili, arriuaranno li medefimià maggior perfeteione, Se 
fpiritodi Dio , che non fanno quelli , che mormorano di que- 
lla imprefa della conuerfione, recando elfi come tiepidi» & 
timorofi . 

Si tremano poi alcuni altri, che ardifeonodire, che’l volere, o 
fare quelle, ofimiglianti nauigationi, procede da rio, Se cactiuo 
fpirito, dicendo; che quello auuiene da fpiriti inquiet., amici d( 
gire vagando, Se di fuggire l’obedienza, Se procacciare la liber- 
ti, con andar*in Paelì fìranieri • A dire il vero quelli, che cerca- 
no tal colà, al fìcuro non hanno zelo di conuerlìone di anime , Se 
torto apparifee ciò nella loro vita , e collumi . Ma quello non ' 1 
toglie, che non vi iiano di molti ferui di Dio, calli, humili, obe- 
dienti, &diuoti, li quali molli (blamente da zelo, & fpirito buo- • 
no, fi vogliono impiegare in quella imprefa . Et poi che tocca 
à Iddio il picchiare il cuore di quelli , che d lui più piacciono , 
vnedefimamente alti Prelati elfaminare l’animo,co’J quale s’offe- 
rifeono intrepidi d fimil'opra. facendo ferita di quelli, che faran- 
no giudicati (ufficienti, dando, & negando licenza d loro volon- 
tà : Quei, che faranno moflì dallo fpirito del Signore , Se man- 
dati con licenza de fuperiori,al certo faranno frutto, A gralcri, 
che rellaranno,per non hauer ottenuta licenza non li fard di no* 
cumento alcuno al buon penderò di andar d conuertire tutto’l 
Mondo, conciofiacofa che Dio,(etiamdio reflando rinchiuiì ne 
i cancelli de* loro Monallcrii) che vede li cuori , dd il premio al* 
li buoni defiderij : Et in negare la licenza d quei tali , che vo- 
gliono andarui per altri fini è ben fatto, accioche cfsi con ti- 
tolo di conuertire, non fi peruertano, Se faccino danno co l fuo 
mal efempio . 

Vi fono poi altri, che dicono , che quello toccarebbe ad altre 
Religioni, le quali hanno più abondanza di foggetti di lettere*, 
difererione, & prudenza , che non quella delli fcalzi . Al che ri- 
fpondo, chea tutti appartiene il conuertir anime ; & propagar 
Ja Fede Cattolica, ma perche fono grandi li trauagli, i caldi, i 
freddi, la fete, la fame che conuien patire nella conuerfione , à 
nertuno è più agcuole , che à coloro, che fanno profusione di 
afprczza di vita,& fi alleuano,& perfettionanoin efià, accioche 
poi non li paia tanto Urano il dormire in terra , mangiare radi- 
che di herbe, caminare fcalzi , & ignudi, come fi conuiene per 
imitar grApoftoli, mandati daChrillo fen%a bajlonc , bifaccie , 

& /carpe ne / pedi . Et vna delle cifcoftanzc più importante Matt.io: 

per 
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per conuertir anime è la fòmtna , & eftrema pouertà * la qnaTeJ 
due Religioni de i Primitiui Carmelitani , & Francifcani Scalzi 
profetano . Perche come li Gentili vedranno, che non cerchia' 
mole loro ricchezze, ma folo la faluatione delle loro anime , Se 
che di Paefi lontani andiamo à dargli luce , & con la vita,e co» 
Rumi confermiamo la verità di quella fede, & dottrina , che-» 
proferiamo, fenza dubio, fi foggetteranno all’Euangdio.-di ma- 
niera tale, che h Chini, li quali abborrifeono li poueri, & li tea» 
gono per gente infame, perche dicono , che per fuggir il ugua- 
glio, & per mancamentod’induflria, vengono in quello Aatobi- 
iognofo.fi fecero gran marauiglia della pouertà delti primi Fra 
ti Francifcani (calzi , che al lor paefe arriuarono, facendo gran- 
de Rima di quelli,che di propria volontà fprezzauano la robbaj 
oltre che rrouandofì tanta copia di foggetri, litterati nelle altre 
Religioni della ChriRianità, poco mancamento faranno quelli, 
cheandaranno ncll’Indie di queRe Religioni discalzi. Di più 
eficndo vero, che queRe due Religioni fanno profèflìone di Ora- 
tione con afprezza di vita,niuna proua maggiore trouare fi può, 
chequeRadel zelo vero per feoprir lo fpiritodelli ReligioR. 
Impercioche fini Aro concetto fi puòhauere di vno , che guarda 
appefo C.hrifio in Croce per la faluatione dell’anime , fe coRui 
con brama la conuerfione delle medefime, & non gli fi fchianta 
il cuore di defiderio di condurle al cielo; E per dir il vero que- 
llo defiderio preme tanto le vifeere, etiamdio delle debili, e te- 
nere feminuccie, che fe à loro futlè permefTo con le fue fòrze dó- 
nefche attendere d queRo miniRero , farebbono opere più eroi- 
che che molti huomini . Finalmente l’andare (calzi, ignudi, po- 
ueri, & fprezzati ( cheè quello, che in queRe due Religioni prò- 
fediamole per imitare in tutte le cofe sì eReriori, come interio- 
ri i (acri ApoRoii ,& in tuttofar vita ApoRolica. Et fe bene-* 
quello eRcrcitio ApoRolico appartiene all’altre Religioni an- 
cora , tuttauia alle noAre è più efpediente il conuertire anime 
alla fede , peregrinando per tuto’l mondo come fecero li San- 
ti ApoRoii. 

Alcuni differifeono queRe conuerfioni, dicendo , che non-* 
mancherà più opportuna circoAanza di tempo . Io non sò pen- 
fare fin quando ciò fi differirà , forfè all’hora che’l nofìro fpi ri- 
to fia del tutto raffreddato, & inceneri to, & fia d’altri la corona 
apparecchiataci. Ci doureflìmo ricordare, che bora fiamo nel- 
la fefla, & vlcima età del mondo, & che già fono parecchi gior- 
ni, che corre il Cauallo pallido deH'Apocalifie , che è il Regno 
della hippocrifia, quando li Chrifiiani faranno più tiepidi, & 
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freddi nola cariti . Et quello auncrri ne gl’vltimi tempi , nella 
/quali fi legge , che molti Gentili entreranno nel grembo della.» 

Chiefa Cattolica . Hora> che vediamo tanta tiepidezza ne cuo- 
ri de battezzati, & altri legni, ci fanno credere che il g iorno del 
Giuditio fia horamai vicino, al ficuro dourefiimo attendere alla 
conuerfione della Gentilità; In particolare noi altri Carmeli- 
tani, che ci gloriamo d’efier figliuoli del nofiro Padre Elia *del 
quale fi fcriue, che tornerà del ParadifoTerrellreJnfieme coa^ 

Enoch , predicando la legge Euangelica contro Antichrifio, e /poc.ir» 
fuoi miniftri. Et leggiamo nel Profeta Ezechiele , che in que- Ezech 7 » 
fio tempo forgerd gran moltitudine di gente d’Og,& di Magog, 

Popoli » che habitano dentro a i monti Cafpi , che alcuni dico- 
ro venire da quei medefimi , che hoggi chiamiamo Magori , & 
dalli Scithi , & Chinefi, che habitano da quell altra banda del 
Mare Hircano,& Cafpiomell'india Orientale; E poiché in quel- 
le bande fi trouaranno nemici della fède Euangelica , carnefici, 
e perfecutori di fedeli, trouare fi debbono ancora Chrifliani, & 

Martiri, & co fi è chiaro, che prima fi debbono battezzare . Pa- 
re che Dio vuole , che in quelli nofiri tempi fiano illuminati 
queft’indiani della China» & altri Orientali Tuoi vicini delizi 
luce Euangelica . E per ciò ci hi (coperta , & infognata la fira- 
da di andare al loro Paefe, & qnefio appari (ce piu, perche oltra 
la nauigazione che fi fi verfo da quelle bande di Portogallo per 
il capo di Buona Speranza ; oltra il viaggio di terra per la Per- 
fia, & per l’Arabia»ancora s’è trouata la nauigatione per l’KoIc» 
che chiamano del Laboratore. Et poco fi s’è feoperra vn’altra 
più facile, & piu ficura, folcando ii Mare del Sur , oucro Pacifi- 
co, corteggiando il Regno del Medico ,dal quale fi camina con 
più breuiti all.lfole Filippine , & di lì poi alla China ; oltre che 
s’è (coperto anche vn’altro viaggio, che fi potria fare per la co- 
rta, che chiamano nuouo Medico, & Regno di Quiuina : Dal 
che fi conchiude , che lo (coprire Dio in quefii tempi tante fira- 
de per andare in fi lontani , & periglio!» Pacfi non è lenza», 
grandi fi imo mi fierio . 

Tal che fi comprende , che pare fi vegghino adempire cere o- 
profeziechei Chinefi tengono autorizzate da tempi innume- 
rabili , che la China bada (cambiare \z Tua fetta nella Rehgio- 
nenofira . La onde non fari (piaceuole referire alcuni loro pro 
noHichi ferirti da Ferdinando Médozza nel capitolo 87 * del fuo 
Itinerario, le cui parole fono le feguenri . . 

Si legge nella prima Chronica delli 85. Rè della China cap. jijeudoz- 
chedoppo il Diluuioaoni 5jp. in vn Pacfc, che lì chiama- za» 
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uà all'hora (Sran Tipoeatrf , il quale fecondo Falcma de! climi 
doue giace di grado ». verfo il Norce, fi giudica, che faria alla 
fchiena della nofira Germania »dimoraua in quei tempo vil* 
Principe di Signoria & fiato alquanto picciolo, chiamato per 
nome Tarboam , il quale nella giouentù fua e (Tendo huomo li* 
bero, & fciolco d£I legame matrimoniale, hebbe tre figliuoli 
d’vna donna chiamata Nanca, del che la Reina fua madre, che 
era vedoua , nehaueua gran difpiacere, per il che efiendo im- 
portunato quefio giouane dalla madre, & dalli Principi Tuoi 
Vallai li, che pigliarti moglie , erto fi fcufaua però con ragioni 
poco vere, & friuole . Nientedimeno detei Principi cpntinua- 
uano per compiacere la Reina Tua madre, caldamente infiando» 
& quali forzando Tanimodel giouane, si che la cola venne à ter- 
mine, che erto infaftidito,fi ritirò à fare vita folitaria, falciando 
peròreftamento,& vltima volontà, nella quale dichiarò per fuo 
herede,& fuccelfore il figliuolo primogenito de i trehauuti dal- 
la Nanca chiamato Paquim . La madre di Tarboam , che in-, 
quel tempo fi trouaua vedoua di eri d’anni éo. non acconfenti, 
che Paquim hereditalfe, dicendo, che poi che fuo figliuolo vo- 
leua morire in quella vita folitaria fenza lafciar legittimo fuc- 
cedbre nel Regno, erta voleua proueder i fi gran danno; E ’1 ri- 
medio , che vsò, fu, che ella pigliò per marito vn fuo Sacerdote 
di eti di anni ij. al quale i difpecco di molti fece giurare fedel- 
tà, & incoronare Rèjondc il figliuolo hauendo incefo quanto ha- 
ueua efequito, folo per efcludere il Nipote delTheredici; e pof- 
fefsione, contro la difpoficionede! fuo cefiamenco , & che tutta 
uia procura ua di metter in porterto il fuo marito chiamato Si- 
laù, fi rifolfe, lafciata quella vita folitaria , tornare à gouernare 
il Regno fino d tanto di metter il figuolo in pacifica poffefsione 
di erto, & poi ritirarli alla fua vocatione folitaria . Ma intefa la 
madre, & Silaù l’intentione del figlio, e cernendo, che quello, che 
haueuano fatto, non fòrte caufa della morte d*ambidue , fi rifol— 
fero, ma fegrerameri te con altri congiurati entrar dentro la ca» 
fa, doue fiaua il figlio, e ciò fatto ammazzarono lui con tutti li 
Tuoi domefiici, fuor che Nanca , la quale fi faluòcon li Tuoi tre# 
figliuoli, & alcuni Tuoi feruitori in yna barchetta da remo, fug- 
gendo per lo fiume; E poi che hebbe nauigato da 70. leghe, tro- 
uò vn iiòletra nel mezzo del fiume • doue dice l’Hiftoria , che fi 
fece forte con quelli, che Ceco conduceua , & altri, che vennero 
i trouarla, & accompagnarla , la quale Ifola fu da erta nomina* 
ta Tilaumera, che vuol dire Afilo, e refugio d’Orfani,con inten- 
tione di finire li i crauagli della fua -vita,perche fecondo fi dic« 
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■nel medefirno capitolo , dfìd olrranón mfoogho fiabirato. 
Zaffati cinque inni, éhe dimot'auanoirt detta ffoiàf il Tiranni 
Silaù per non eflfer benvifto nel fuo Regnò, entrò in fofpettò, 
«he quelli tré fanciulli, arriuati che fofleioalVeti virile, io poi 
criano leuar di podefTo, ò almeno li fuoi fuddici moleftarlo.per 
dare il Regno i chi di giuditia toccaua ; onde mandò contrae 
detti vn'armata di 30. vafcelli da remo, con 1 joo.-foldati , del 
quale apparecchio hauendone auuifoNanca , congregò il con- 
figlio pty rifoluer quello , che fare fi douefle , & fiì rifofuto che^ 
per aR’-fiora efla in ncllun modo afpettaffe la venuta dell’aana- 
ta; macedefTe alla perfecutione della fortuna, attefo che li Tuoi 
figliuoli erano piccioli, ella donna*& la geme, che haueua feco 
poca, debile, & difarmata , e sfornica di tutte le cofe , che fono 
decedane per difenderfi . Et perche ancora fattali la rifcgna_* 
ficrouarono folamente da 1 3 00. anime, delle quali folo joo. 
erano huomini da combattere , & Valere erano donne, e putti ; 
Ma perche per fuggire dall'ifola non haueuano altro , che tre 
barche, &vna fregata, nelle quali appena poteuan capire più 
che roo.perfone, l’afflitta Nanca fi ritrouaua in grauilfima_* 
fi rettezza di partito, & priua d’ogni rimedio . La ónde dice l’I- 
ftoria.che comandò altra volta fi congregane il conftglio.doue 
publieamete manifeftò il timore, che haueua<& domandò d tut- 
ti conlìglio di quello , che domile fare ; al che tutti fi icufarono 
dicendo, che non gli baflaua l’animo i coli ardua propolla, ren- 
dere tanto in fretta rifpolla, ma confortandola didero, che in si 
dubbio!! cali fra loro eracoflume , & vfanza di gittare la forte* 

& che à colui, a cui toccafle la forte di parlare, toccadie ancora 
dir primo quel eanto,che Dio l’infpiraffe nel fuo cuore, piglian- 
do tré di di termine , nc i quali con digiuni, lagrime , & grida, 
addimandadero tutti il rimedio, & foccorib al Signore delle ini- ' 
fcricordic , nella cui mano folafiaua il rimedio , che prerende- 
uano . Fatto dunque quello accordo ( dice i'Hifloria) che la_* 
Nanca foce vn bando, che Votto pene grauidime, niuno in quelli 
tre giorni ardide mangiare piti che vna volta, acciochcmorti- 
ficata la carne^edalTe lo fpirito pronto per quello, che domane 
dauaàDio. Padati li detti tri giorni, & vlata ogn’auflerità, 
buttarono la forte cinque volte , & fempre tutte cinque cadet- 
tero in vn putto di fetteanni, chiamato Silaù del medelìmo no- 
me del Tiranno . Del che tutti redarono confuti, & fconfolati, 
Rimando d cattiuo augurio , non trouandoli altro fra loro di 
quel putto, che hauede tal nome: Niente di meno, fatti lilor 
facrificj) con Jnfiromenti, Peonie folite cirimonie, fumi ,& 
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odorila forma di rendere grafie, fù importo al putto, che alz> 
te le mani, e gl’occhi al Cielo, dicefle quello li pareua f circa % 
rimedio, che fi defideraua in quel trauaglio, dal quale erano fi 
fieramente oppreflì . Alla richieda di tutti (riferi/ce 1’Hido, 
fia)cherifpo('eil putto guardando fidamente alla Nanca_,* 
quello che feguita, il che li Chini tengono per certo» & yen» 
Pronoftico. 

PRONOSTICO 

DELLA CHINA. 

ti . 

A, che con afflizione, & anguria, debile, mi* 
(erabile » macilenta , & fconfolata donna dai 
più Tribolata, e confufa per il poco rimedio* 
che nella tua mente tis’apprelenta , & ti fom- 
metti con humili lolpiri , lotta la penitenza^ 
dell’alto Signore, toglie, toglie.toglie, & quan- 
do alcrimente non potria , procura inalzare il 
ruo cuore dal li fumi della terra , drizzando da vero li tuoi oc- 
chi al Cielo , & in elfo vedrai quanto può l’oratione dell’inno- 
cente, & tribolato, nella prefenza della diuina giuditia.di quel- 
lo, che tutto creò . Perciòchein quei Pillante, che con humiH 
fofpiri , li feopridi la debolezza della tua poczpotenza , Tubilo 
dall’ Eccello ti £ù conceduta la vittoria del Tiranno Silari, con_» 
promefla certa, che il Dio di tutti gi’huomini, per mezzo mio^ 
che fon vna formica Tua, ti comanda fare, dicendo, che nelli def* 
fi Vafcclli delti tuoi nemici , imbarchi li tuoi figliuoli con tutta 
la famiglia che hai teco, & al eorfo delle acque correrai il Pae* 
fé, vegliando la notte con dolore del ruo braccio , perche edo ti 
modrérd^auanti, chearriui douc fi ripofa il fiume , luogo doue 
edifichi per lungo tempo vna cala di si gran nome , che per iL 
fecolo delti fecoli. Tua mifericordia fia in elTa cantata con voci» 
& malica di fangue di gente dranicre, il cui grido fari tanto 

S rato in lua prefenza, come le voci, & fofpiri delti fedeli, & giu* 
i fanciulli di renerà eri - 

Detto quedo nei medefimo indante il putto calcò morto in 
terra , del che tutti redarono marauigiiari , & poi partati cin- 
que giorni, che quedo fucceiTe, vna mattina viddero venire per 
lo fiume i feconda l’armata di 30. Vafcelli da remo, molto irr 
ordine , & lenza gente alcuna , la qual armata (dice l’Hidoria ) 

che 



che liChinefi tfngono per eofa certa che flettendo per fare il 
crudele effetto nella pouera Nanca, & Tuoi tré figliuoli, fecon- 
do l'intenzione del Tiranno Silaù , trouandofi vna notte in vn- 
luogo chiamato Qnatcbofoy fi dileguò vna nuuola nera, & fcefe 
fepra di effa armata, nella quale buttando molte fauille, e lan> 
pi, piouè goccic tanto grolle , & coli calde, che pcrcotendo la_» 
gente fù confiretta ritirarli al rezzo del fiume , attefo che doue 
toccaua , brufeiaua fino all’offa di tal maniera , che in manco 
di mezza fiora tutti perirono. Etconofcendo la Manca effer 
quello vn manifeffo miracolo (dice l'Hifiofia)chcriceuette. 
l’armata con abondantiflìme lagrime, comegratia mandata-, 
dalla mano del Signore; e rendendo le detiitè gratie, «'imbarcò 
ineffa con tutti lifuoi. Se nauigandoper lo fiume d feconda , Se 
paffati 47. giorni , arriuarono i quel fito , doue hòra e la Citti 
di Paquim, che fù la prima , che forte fabbricata nella China—, • 
Fù coli chiamata .dal nome del figlio primogenito della Nan- 
ca-, Se elfo fu il primo Rè della China, fi comequefta è la prima, 
te principale Cittì di quelRegno ,doue rifiede la Corte, & do- 
ue è Io Audio publico, & li Mandarini , Se huomini fittemi; Se 
fe in quella forte introdotta la Fede Cattolica, fi crede per cer- 
to , che fi battezzarebbe tutto quel Regno , per la grande obe- 
dienza, che tutti portano al loro Rè. 

Il medefimo Ferdinando Mendozza fcrìue, che partendo An- 
tonio de Faria da Pataue per la China, l’anno 1540. Se arriuan- 
do ad vn'Ifola, che fi chiama Polocodor , doue ancora vi era vn 
altra barca di iequios, chiamata Iunco,che menaua vn’Amba- 

fciadoredelNauraqtìin.PrencipedeH’ilòladiTofa, al Rè di 
Sion, il quale Ambafciadore veggendo la noffra barca , che ca- 
mma ua alla ve la, dubitò non follerò ladroni, per' il che ancora 
erto fi miffe alla vela, Se conofcendo detto Antoniodi Faria, che 
era gente amica, gli mandò d dire per vn PìlotoChinefe in vn- 
battello fchifato,cosi è detto da Portughefi(il quale ancora por- 
taua vh’imbafciata )Se arriua togli doppo il debito fatato, gl’in- 
uttò all’andare di compagnia, già che*l viaggio era communt, 
d rutti, Se fi trattcrebbono come amici, al che il detto Am- 
bafciadore rifpofe per il medefimo Chino mandando vn pre- 
fitte al detto Antonio con quelle parole . Direte al vo - 
Aro Capirano, che verri tempo , che erti fi congiungeran- 
ncr con noi altri per amicitia della legge vera del Dm del* 
la clemenza, che non hi termine, il quale con la fu a mor^ 
te diede vita à tutti gl’huomini, con hereditd perpetua nel- 
la cafa dclli buoni ; perche cofi lo crediamo per le nortro 
p 1> a prò- 
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profezie i che auuerrà deppo che bri padzto il mezzo c iti 
mezzo detti tempi. , 

Qpcfte profezie delti Chinefi piaccia à Dio, che s'adeirpùr 
no nelh noflri tempi , polche fi dà principio alla conuerfioneu 
di quel Regno , fecondo che fcriue il Padre Maeflro Fra Ciò- 
panni Gonzalez di Mondezza dell'Ordine di Santo Àeoftioo, 
nel libro, che Tenue delle grandezze di queflo Regno . 

V E N T R A T A 

; Pelli Padri della Compagnia nella Chi- 
na , & il frutto che fanno nella 
conuerfione della.. ; . . . 

9’icmhg oV^hrhtnjr'Ub', zzm 

ANNO ifBf. venne vna relazione, che il 
Pàdrc AlonTo Sanchez i della Compagnia del 
Giesù, mandò dalle Filippine alla nuoua Spa< 
gna,dcllcntrata;de)li Padri didccta Compa- 
gni*» n 5> Regno della China. k doué di dice , 
che nel Tifala di Machao .che-è lontana dalla 
. . , Citta di Cantone * 4 . leghe, doue è vn porro 

ptincipale.qella China , dimoeaua il Padre Ruggiero Iraliano, 
huomo dotto, di gran bontà, & di gran finccrità di vita , & pa- 
rici dicofiumi ,il quale prima che entrato nella Compagnia.,, 
Ju Dottore di Leggi, & doppofiudiò Teologia , Sr per tre anni 
attefe à imparar .lingua della China , & altre fiate fi pattina 
con liRortughefimercanti , verfo la Citta di Cantone , douo 
hauendo li Chinefi ponofe iuta la Tua bontà, venne in tanta gra- 
yadel Tutoqe, che è il Viceré della Prouincia di Cantone, & 
rilicdc nella Città di Xauquin , che li concedè licenza di potè— 
re venir Tempre, che li piacede da Machao à Cantone , & Xau- 
quin , Tenza che le guardie potetoro impedire il Tuo pafsaggio, 
& non contento di conpedere la detta licenza per lui medetimo, 
per la buona relazione che haueoadelli Padri, mandò, vn Va- 
fcclio eoo vna lamica d’argento f Quello èl'vfo di lettere mif- 
fiue.prinapaimeiu^jv/atodz Signori) a Machao , mandando i 
chiamare indetto Padre, accioche veoiiTc à ftan 2 iare> nella Cit- 
tà di Xauquin. Onde detto Padre con due compagni, & alquan- 
ti giouaui Chinefi che feruiuano d'interprete , v'andò , & fò 
molw bea riceuco,& accarezzato. £c doppo edere fiati al- 
£ il quao- 
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quanto tempo fri Xauquin, don molto applaufo del detto Vicor 
tc i & altri molti Mandarini, il Viceré fu deperito di vfifìcio , co- 
la molto folita in quel Paele , ancora per caufe leggieri : Però 
il Padre fù forzato partirli dalla China, & tornarfene à Machao 
con il rammarico, che lì può penfare . Et acciòchc chiaramen- 
te fi feorga la prouidenzadi Dio ,e’l gouemo, e la prudenza., 
delti Giudici della China , fi hi da prefupporre, che ogni volta 
che vn Mandarino finifce il fuo vfficio, & che al gouerno viene 
un'altro, quello , che fi parte tiene la cura di notare in vn libro 
delti Tuoi ricordi , tutte le colè notabili , & d'importanza , elio 
fono fucccfic al tempo del Tuo gouerno, & la prima cola , che fi > 
il nyouo Gouernatore,e leggere le co fe occorfc all’anteceflbre. 
Per lo che fapcndo quello Viceré , che fi douea partire da Xau- 
quin, & che trouando il fuccclfore iui li detti Padri, fc ne fareb- 
be fatto marauiglja , & haurebbe cercare con diligenza in cho 
modo, & à che effetto foriero entrati quelli forariieri nel Regno 
coatra (e lor leggi, & vfanze, & quando non folle altro che per 
effer attione del predeceflere,eflò l'haurebbe reuocata.Con que 
flodifcorfo venne i vfar vn'aftutja di mandarli via affatto, & 
doppo che furono partiti, fcrilfe nclli tuoi ricordi, & memoria- 
|i,qoalmentc al-tépo fuo erano venuti iXauquin,dalle^bandedi 
Ponente, certi huomini fanti , & fapicoti , & fe ben elfo haucua 
pennello , che vi diraoraffero alcuni giorni, dopoi gl’haueua 
cacciati dalla China, per non poteredimorare forefiieri, fecon- 
do le lor leggi* Quando il fecondo Tutonc appena arriuatot 
leggendo lecofe notabili -, fra falere s'abbatte anche in quella ; 
onde li venne gran voglia di vedere quelli huomini , de quali 
vedeua tante cole fcritte. Perii che auuenne, che quando det- 
ti Padri meno ci penfauano , gli giunfc vn Valcello à Machao, 
nel quale v-eniua vn Mandarino minore , con alquanti loldati 
di guardia v & yna Umica , che volelfe. tornare in ogni modoà 
Xauquin , mlieme con li Tuoi compagni , & gli dille di più , che 
fe ben il Tuton partito , non gl’haucua tratrati fecondo i meriti 
di rutti, elfo gli volcua ricettare nel fuo Paefe , doue gli dareb^ 
be cafa per habitarc, & Chicfa, &, quanto gli folle dato di bifo- 
gno„ V'andò fobico lenza perder tempo ri Padre Ruggiero, 8c 
.vo (fio compagno, chiamato Matteo Riccio, pure anch'crio Ita- 
liano , il quale nel frio , manfoetudine , benigniti , & affabilità 
era tanto fomigliante alti Chinefi,che pareua vno di erii:Et coli 
per tutte qutfte prerogatiue, era amato molto da eflU ma fo- 
pra tpuo haueua grandiflima viuacità d'ingegno, &. felice me- 
moria i Era pure non foto buon T hcologo , ma ancora buoro 
■i: b ' Aftr »- 
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A Prologo (cola, di che elfi fi compiacciono affai, Se con affidilo 
Audio accendono. ) Quello Padre imparò molco predo fa lor 
lingua , & gii parlaua lenza Incerprere con li Mandarini , del 
che efii fc ne marauigliauano, & ne pigliauano gudo mirabile. 
Con raffectione modracagli dal Tuconc, che gli chiamò,& co'l 
fauore, & aggiuro dWalcro Mandarino, grand'amico di codui 
gli fri daca cafa, & fico per fabricare la Chiefa, & in oltre licen- 
za per poter danziate nella China, & caminar per tutto* & fu- 
rono publicari per ciccadini, & habitatori, & fatti naturali del 
Padé, acciò potettero dimorami fenza contrarre alla leggo- 
Tutte quede colè s’incefero per lettere, che il Padre Ruggiero 
fcrifie al Gouernacore, & al Vefcouodeirifola di Luzone, & al 
Rettore della compagnia del Gieiù di Manila , & al detto Pa-' 
dre AlonfoSanchcz, l'anno 1584. per le quali gli daua relazio- 
ne dello dato , nel quale lì trouauanolé c ole, & gli dimandaua 
procacci afferò il fauore di lua Maedà Cattolica, & del Padro 
Generale della Compagnia , acciò che imporrando tanto in 
quel buon principio effer fouuenuti,& aggiutati,non tralafciaf- 
fero di mnndare operari , & altre cofe neceffarie i coli elu- 
denti progredì. * 

Lo daoo, nel quale al prefentelì trouano le cofe della China 
è quedo, che da che li Padri entrarono in effa, furono mutati 
tre Tu toni; il primo fu quello , dal quale ottennero licenza per 
entrami., & poi fu depodo ; Il fecondo quello , che gl’inuitò di 
nuouo,& li chiamò>perfuafo dalle cofe mirabili,che trouò ferir» 
to nelli ricordi , ò memoriali • Et medelìmamente quedo do- 
poi fe ne tornò alla Città di Paquin, doua dà il Rè, & la Corte» 
premiato in vffizio maggiore. Dapoi venne il terzo , il qualo 
hoggidì gouérna . Al tempo del primo ingrelfode Padri, habi- 
taua in Xauquin vn Mandarino molto potente, chiamato Ciau^ 
quàfù, fu lor fempre diuoto , & al tempo del fecondo, & terzo 
Tutone gli procuro Pingreffo ,/ìto , habirazione, Chiela , & li- 
cenza di poter caminare per doue gli piaceffe . E quelPhuomo 
di molta riputazione, & di tantaautorità appreffo quella gen- 
te ,che fu promoflo a due gradi maggiori in dignità; cofa , che 
dirado auuiene, perche mai a feendono, fe non digrado ìil- 
grado; & horà quedo è immediate al Viceré, & quei Man- 
darini ,che prima erano fuoi vguali in grado, e Juògho , aderto 
gli parlano inginocchiati . Cedui fu eletcoda Dio per gratia-» 
Speciale, Protettore delle cofe appartenenti alla nodra Tanta 
Fede, & di detti Padri? perche elfo gli fà limofine grandi, & gli 
publica per Santi, & li mette in riputazione con tutti li Man- 


darmi, che ranno, & vengono dalla Corte , & eflb gli fabriciL- 
il Conucnto, e la Chiefa, & fà grande ftima, che quella fabrica 
fia fua,& coli per caufa fua, & per compiacerli, tutti fanno grS- 
de ftima de Padri, honorandogli oltra modo. Coftui gl’auuerti- 
fee del modo chedeuonotenere co'l Viceré, & con gl’altri, & có 
cautela, che hanno di conuerfare con li Chinefì , & di fua mano 
propria fopra il cornicione della Chiefa hi fatto porre due in- 
icr azioni in lmguaChinefe, che tradotti in volgare dice l’yoo. 

Qui habitano li huomini Santi , che vennero 
di Ponente . 

- i.'.'l'i V *. f ‘ iSr>ì>;:*h •snv’CJfcfeJ 

• ; - Et l’altro. 


Qui fi predicala legge vera di Dio del Cielo. 

E T elfendoda tutti conofciutequefte infcrizzioni per colo 
fue ogn’vno le riuerifee come cofa diuina. 

Compofe ancora certi verfi in lode della venuta loro > che 
tradotti in latino dicono coìL 

D Emus carmen ccelejli viro ex Occidente Regno 
y e gius in paruo Scypbo decem mille mil/iar ibus. 

ImmcnfumOceanumtraycit . :■ 

Salumi vt bumanut ejfet celebre SjnepJìitm deferì um . 

Adit vt SanElui ibi quiefeat . 

Intemperate notte Braco tn Ucum defeendit a 

Cir cumcirc a mgrefcit tumida vnda, . .11 1 

Ineunte vere dimittitur quo auit . 

In Siine [ir em agrum vi rider/? , 

Hic fui 1 juarumqi r-r/tm obhtus, an chari 
Natala foli) recordatur i 
Eius cor 1 & reóìa foniti ita folum prccct 
‘ Dea fundit, & Itbros euoluit 
Vcnit vt vidcret in Regione in medio ft* 

Viros fibi ad Cerlum parantes iter 
Quotus quifquc ejl t qui forti , atquc confi unti animo 
Longc lateq; Jundat odorem . 
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Slfentimcnto è quello. 


Cantiamo iodi all’huomo ctleflor 

che 


che renne dati! Regni ^Occidente .nauigando dieci mila m£ 
glia in ma picciola barchetta ,& Colo per eflèr huomo, arriuò 4 
quello celebre fi to della China , per ripofarfìcomefanro, & fc* 
bertèll Drago ne tìi fede al Iago In ma none rem peftofo, & per 
turtcle bande l'alzarono, & oscurarono le gonfiate onde , inco- 
minciando l’efiate , giunfe doue venne l’vccel letto nel prato 
verde, 8< filueftre . Queft'huomo s*è (cordato di fe fletto, & del- 
le cofe fùe, & della Tua amata Patria, & il Tuo cuore come è pie- 
no di fapienza, coli (blamente porge orazioni d Dio, & s’occu- 
pa in legger libri, vene d rrouarc nella regione di mezzo giorno 
ndotrtinl che s'appàrecchianola llrada del cielo, ben li può ve- 
dere chi fìa, poiché con fi forte , e cotta nroahimo in luoghi 

tanto remoti, diffonde largamente il Tuo odore , &c. 

Permette Iddio, che arriuatte al conuento delti Padri vn do 
lor litrerati, c faui Chincfi , addottorato nella cittd di raquin, 
& fe beneda principio lo motte l’jntcrette.doppo lo fermò la fe- 
de.Haueua il padre Ruggiero c&potto vn Carechifmo in lingua 
della China, & volendolo far tradurre, & copiare, in lingua più 
ccrfa, vfata da Mandarini , s'accordò con quello Chino , che Io 
copiatte, il quale come incominciò d fare la traduzzione,& co- 
pia, & fra fe fletto, alcune fiate, andaua confiderando quello, che 
leggeua, fu tanta la luce , che Dio Signor nottro li mandò , che 
da etto fi fentiuano addurre ragioni, & confequenze,circa il tni- 
fterio delia fanti Alma Triniti , & de gl’alrri mifteri della fèdo 
nottra tanto nuoue, che mai fi fono lecte, ne fentite, le quali ac- 
compagnando con vna profonda oratione mentale , folita farli 
da lui , & vedendo la vita , & otteruanza delti padri , fi motte 4 
voler ettèrChrittiano,per il che addimandaua il Battefimo eoa 
molte lagrime . 11 Lacitaof che coli fi chiama quel gran Man- 
darino amico delli Padri ) diede d cottili licenza , che predicatte 
pubicamente nella chiefa,& che tutti quelli , che volettcro, Iò 
potettero vdirc , & come è tanto feruente , fufScicnte , e dotto 
nelle lor feienze, &di tanta autoriti, fiaccendeoa in predicare 
in pergamo, come il fuoco, & faceua tutte l’attioni, & affetti , e 
mouimenti , che fare fnole vnodenottri predicatori , gridando 
ben fpetto, diceua, ò Chinefì, che hauete la luce, & la veritd in_» 
cala voftra , & non la conofcete , & altre cofe fi marauighofe» 
che eccitaua grande concorfo di quella Prouincia . E medema- 
mente ferine il padre Ruggiero, che molte donne portauano li 
foci figliuolini nelle braccia, & inflantemente domandauano 
fofsero fotti Chrittiani , fe bene hora fi vd con riguardo circa il 
battezzare , attendendo d dare cognizione delle cofe della fede, 
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non ammazzare! & rubbare. Hora fi rrooano in quella Cìnti 
quelli doì Padri con altri giouani Chriftiani Chini Interpreti» 
afpertando che il padre Prouinciale,glie ne mandi altri doi dal* 
l’India, con animo di lafciare quiui chi mantenga quella nuoua 
pianta, & paffarfenedoi di elfi, alla Città di Paquin,mafiime ha* 
uendo già la patéte di poterui andare, e in ogni parte della Chi* 
na,co(~a veramente di efler tenuta da tutti noi per gran miraco- 
lo. Ma i Iddio diuna cofa è imponìbile. 11 Kè hà vn fratello che 
l’ama teneramente giouane di grand’ingegno, molto dotto neD 
l’Aftrologia,* nelle cofe nautrali, & fi tiene per cofa certa, che 
hauuta, chehauerd notitia delti Padri, gli fard chiamare-. 

Quello è quanto fi caua di quella relazione dello ftato,in che 
fono le cofe della China , il quale è Regno fi grande , c tanto 
abondante di gente, che li foldati del Prefidio ordinario, anco- 
ra in tempo di pace, arriuanoal numero di cinque milioni , 8c 
òttocentoquaranta & feimilade fola fanteria : & lacaualleria 
fd vn numero di nouecentoquàrant’ottomila trecento & cin- 
quanta , come fi vede nelli lor libri, doue Hanno regirtrati,co- 
me dice il detto Padre Fra Giouanni Gonzalcs di Mendozza, 
nel libro terzo , delle marauiglie della China , al capitolo 6, 
Dunque fe vn Regno , che è pacifico , & di gente amica della.» 
pace abonda tanto di foldati, quanti faranno gl’altri, com- 
putando le donne, & putti , che dicono effer^ì pieno, & Inabi- 
tato il Pacfe , che non hauendo luogo capace in terra, habita- 
no , & fanno le cafe nelli fiumi , d foggia di barche . Dunque-» 
quanto numero di noi, fard ncce Bario per predicare il Vangelo 
" in quefto tempo, nel quale Dio fi gratia d’illuminargli ? 

Orsù Padri, & Fratelli , fcntite Chrifto , che grida, e chiama 
operarij, per mandargli d faticare in quella gran Vigna , da lui 
piantata, coi proprio fangue ; Et fc bene ha indugiato i chia- 
mami, & quali vltimi fctefcelci alla condotta , cd crauagliare, 
nondimeno hauerete il mettefimo denaro diurno, che fd dato 
alli primi operaFi, che fi affaticarono ncll’Afia . o 

Tengo per legnò manifcllo , che Dio vuole , che d tempi no- 
firi, fi faccia frutto in quello Regno , vedendo lo fpiriro, e defi- 
derio, che le Religioni hanno, di condurli alla conuerfionedi 
quefìa Prouincia : Percioche dell’ordine del Beato San Dome- 
nico, c dima fola Prouincia di Cartiglia , partirono nell’anno 
86 . con la Batta della nuoua Spagna , da 40 . Padri , de i quali 
fette erano attualmente Lettori, e gl’altri canto dotti, feruenti, 
« deuoti, che fi fpera con la gratia di Dio, & purità di vita, che 
tireranno molte anime d Chnfto . Vi rimàfcro gl’alcri anch'ef- 
* fide- 


fidefìderofi , chefariano ancora partiti coneflì , fe gli fotte ita- 
ra concetta licenza « ma partiranno co’li^re EraGiouanoi 
Volante, il quale reftò per negotiare il #uo viaggio gloriole», per 
l'anno fcguence, efpedireda Roma alcuni fpacci conucnienti 

«per detto effetto . Dell’ordine poi di Sant’Agoftino , oltre li 
primi, che penetrarono nel Regno della China.inuitati. e chia- 
mati dal Rè (come habbiamo detto) non è dubbio .che ancora 
efii haueranno pattato in quel Regno, dainfole Filippine , fa- 
cendo gran frutto. Li Padri ancora del Serafico Padre S. Fran- 
telo, fono fiati accettati , & conofeiuti in effa , come fi leggo 
nell'itinerario. Spero ancora, che haurannohauuto buon viag- 
gio li noftri Fratelli, Fra Martino di Loyola.Committario del- 
la China, & li Tuoi compagni Francifcani (calzi, che vn’anno fi 
partirono della Citti di Lisbona . nella Naue Santo Alberto 
( con li quali facefiimo la nofira lega , e fratellanza ) Se deuono 
gii feminare la parola di Dio . De i Padri della Compagnia-, 
habbiamo detto il (rutto che fanno nella Citti di Xauquin • Se 

10 deuono fare anche in quella di Paquin , douc il padre Rug- 
giero dittegnaua pattare. Animiamoci ancor noi, poiché li no- 
ftri Fratelli Carmelitani fcalzi, fonoarriuati già nel Medico, Si 

11 giorno dt'San Scbaftiano dell’anno 158*. fondarono il Con- 
-uento, con animo di andare al nuouo Me (fico, ouero alla Chi- 
na. Facciamo di tutte le Religioni , Se di tutti li Miniftri vna 
-Santa lega, Se vno fquadrone in ordinanza , con vnione, cariti, Matth. 
Se zelo della gloria di Dio , feguitando lo ftcndardo della Santa 
Croce, con la quale redi tanto forte , & gagliardo , Se atto i. 
rompere li fquadroni del Demonio nemico nofiro» il quale tie- 
ne tiraneggiate quelle pouere anime , alle quali Dio communi- 
cò induftria tale , ingegno, e talento naturale , che fe gl'im* 
piegattero nella cognizione della fede, inofleruanza della legge 
£uangelica, fenza dubbio diuentariano ottimi Chriftiani. 

Scriue Frac’ Antonio di San Romano , nel Tuo libro, chiama- 
to Tauola Franca, che fubitoda principio, che furono feoperte 
l’Indie Occidentali di Caftiglia , fra primi padri , che vi anda- 
rono fil vno chiamato il Padre Fra Martino di Valenza dell’or- 
dine di San Francefco , il quale parti con altri compagni alla-, 
nuoua Spagna, nell’anno 1 5 j j. il quale in orazione .vide certi 
Indiani di buona datura , accorti , Se ben vediti , che veniuano 
al battefimo. Se certi vccelli molto belli , che volauano (opra— 
loro. Se con l’ali percoteuano la loro bocca , dalla quale vfciua 
odore fuauifiimo . Vn’altra volta vide vn fiume , & vna donna 
molto brutta, & cifpa , con vn fanciullo nelle braccia , che con 
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gran falcidio lo pafTaua dall'altra banda della ripa i Ec vide-# 
altra dolina molto bella) che parimenci haueua nelle braccia vn „ 1 
fanciullo molto bello, che lo pafTaua con gran faciliti, Se il put~ 
tino faceua fegnoconla mano, acciò fuile agiurato. Gli fu rii 
melato in quella vifione, che verfo il Ponente erano altri India» 
ni piu faui, Se più accorti, che non quelli, che s 'erano fcoperti, 
li quali fi doueuano comi er tire, &diuentare grandiflimi con- 
templatiui, fir otrimi Chriftiani , lignificati permeila donna_> 
bella, alla quale il fanciullo di quella Gentilità dimandaua la-, 
mano, acciò fagmtafle . Può elTere, che quella reuelazionc, Se 
quella profezia, s* intenda pèr «quelli della China, che poi fi fco» 
prirono; fa pofsiamo anèora intendere per la gran moltitudi- 
ne de gl'indiani, che da poco tempo in qui, fi fono fcoperti ver- 
Fò il nuouo Meflìco, delli quali ferine il nollro Fratello Fra Mar- 
tino Ignatio di Loyola nel fuo Itinerario, che fi rroua gran mol- 
titudine di Regni, 8 e Prouincie , habirace da gente accorta , Se 
fngegnofa, politici & apparecchidoa ànceuer la fede, fe vi fol- 
le, chi la predicale . Quando Aluarof Nugnez.Cabeza de Va- 
ca, & Doranre$,& Cartiglio Maldonado, & vn'Morofuo Selva- 
uo fcamparonò dell’armata, con la quale entrò Panfilo di Nar- 
uaez, nella Florida, fcoperlero alcuni di quelli Paefif viaggiati- J 
do per cCsi, e facendo di molti miracoli, dandogli alcuna cogni* 
zione della fede: Et poi tornati dall’lndie, fecero relazione^ 

■ ,f ’ : df quella gente alti Spagnuòlii ma dopoi fi (coprì affatto, quan- 
do Antonio de Efpejo, natiuo di Cordoua,fi partì dalla Vallo 
• di San Bartolomeo , all i io. di Nouembre , dell’anno 1 58». Se 
caminando verfo ilNorcc, feoperfe le Prouincie delli Concbi, 
Paflaguaces, Thobofi, Ycmani , Se la Prouincia che fi chiama il 
nuouo Mefsico , Se quella delli Traui , delh Tiboii , delli Quii», 
delli Cunami, delli Arnefts , Cubati, Tami, & altre molte Pro- 
uincie di gente infinita, & gran parte di effa,come liSpagnuoli, 
ciuile, ingegnofa , Se curiofa , Se al ficuro ,feMuefTero chi gli 
predicane la fede , fono difpofti di maniera i riceucre il batte- 
fimo, che con molto gufio adorauano la Croce , St 1 * imagini • 

Per quefte Prouincie vuole Iddio , che partiamo adeflo , poiché 
gii ci s’è ageuolata l’entrata pacificamente , & efsi xiceuono il 
battefimo, fenza contradizzione, Se la Maefti del Rè Don Fi- 
lippo, & fuo configlio Regio dellTndie,ci danno animo per que- 
^ ilo difeoprimento, & conueffione , «' g 

w “ Refpicite , Ò' Iettate capita vejìra, vedete la raccolta bianca» 

Se matura per poterla hormai mietere. La fatica, e ftento grà»- 
de, che patì quel Chrifto, che morì cadendo nella terra, per 
darne il frutto » non redi dunque d’efler glorificato nell’acqui- 
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tflo di queft’anime, per mancamento di operati* Buono, & in- 
trepido animo>dourebbono infonderedn noi altri, li Padri Ago- 
iiimani, & li Francifcani fcalzi noftri fratelli, eftendo che dapai ' 
che partirono alle Filippine > in poco tempo hanno fatto tanto 
frutto, che s’afferma pattare il numero di quattroceptomila^ 
Chriftiani battezzati in ette j & è vna miferia quello , che ^’è 
(coperto, in paragone della gran moltitudine di anime , cho 
•habitano in quefl*ìfole , le quali da alcuni viene affermato, ar« - 
ciuare d milletrecento & tante Ifole . Altri poi dicono, cho 
fono ancora più, & fe bene tutti li Religiofì nollri , partiflcro 
verfo quelle bande, hauriano da fare affai , fenza che gl’auau- 
•zaire tempo da perdere. , 

Ma come il Regno di Dio , fia affimigliàto al grano di Sena- 
pa , per piccioli , che fiano li principi; della fede , dopoi da_» 
fè vd crescendo y & fortificandoli nell! cuori de i proprij nati- 
ui. Ecettendo nero, che il noftro Cattolico Rè Don Filippo, 
•per étterft trouaceà fuo tempo, le chiamò Filippine , & fimil- 
vnentd fauorifee la Religione noftra , il deuere è, che andiamo 
«d aggiutare li noftri Fratelli nella conuerfione di ette. Per 
1* addietro non v’era ftrada, per poter intrarc d predicar la fede, 
inetti Paefi dell’ldolatri \ mi in queflunoflri tempi , non folo è 
parentela lirada maeflra , per andare d quelli Regni » & altri» 
ma ci fono molti Rè » & Signóri di gràndi (lati che additila»- 
-dano il battemmo , & fe noa gli fono marfdati Miniflri, il gior- 
no del Giudizioilo vededecna, nel quale anco.cj faid riitiproue- 
Tata la noftra negligenza'.- iJLl Regno di Caucbihcjiioa!» è:vno 
detti maggioriRegnidelL’Oricnré, & il loro Rè ( è caia chia- 
ma) addimanda ilbattefimo, & fa mttanzade Rcligiofi 
occafione delli molti miracoli , che noflrojSignórehd operato 
in elfo, per il fegno della fanra croce >-& non è (lato poffibilè 
hauérne vno , conhauer rifletto Rè ferino molte volte-ai Ve* 
feouo di Machao, & altri Padri Franpifcani ,:che risiedono 
iui. Non fi trouano manco difpofti d riceucr la fede quei del 
gran Régno di Champa , & alrtlleffo modo fi crede» che quel- 
li del gran Regno di Sion la riceuercbbono. In quello Regno 
fono degl’idolatri., che fannoyita cofi afpra , che fupera quel- 
lacche fanno i noftri Religiofipiùoflcruanti . Et fcqufcfh tali 
•Imuetttrola veritd Euahgelicav diuentariano perfectiffimi. Ec 
fe il-Padre Fra Stluellro ., dell’Ordine di San Domenico , Ma* 
àgiu tato da alcuno , nella conuerfione deigran Regno di Cam- 
-baya ( dal cui Rè viene Rimato vn’altro GjofeppenpU’iigitto*) 
ienza dubbio collo fi baccezzcrebbono, & non è di poca corry- 
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pafltone il vedere, che manco gl’è refpoflo d parecchie lettere 
che ferme di continuo , domandando quello foccorfo . Non-, 
voglio hora trattenermi , racconrando le parricolarìti » cho 
fono in quello negono, ne manco de regni , referendo la mol- 
titudine , che lì trouano difpolti d riceucre la fede , attefo che 
tutto ciò referifee il nolìro Fratello Fra Martino Ignatio, nel 
Tuo Itinerario . Et è notabil cola , che tutta quella gente , ouer 
la maggior parte di effr, (ìa coli ciuile, di buon ingegno, & tan- 
to eflercitata nell’armi , che non lì può conquillare con altra.» 
fpada, che con quella dell’Euangclio. Et di quelli cali non li 
può dire come de gl'Etiopi, che (uno Barbari» (ciocchi, ga- 
glioffi , & grolTolani , ancor che per barbari , che lì liano, lo» 
no anime, per le quali Giesù noflro Signore, rornarebbe vn’al- 
tra volta al Mondo, d morir in croce per elTì , fe dal Padro 
Eterno ciò gli fofle impollo i E quello, che fi crcpare il cuo- 
re, è , il vedere ogni di venderli l’vno all’altro, d guifa di peco- 
re, ò callrati, per eflcr condotti adelferdiuoratidaaltri Etio- 
pi, Facendo publico macello d’eflì , & che nilTuno li pigli cura 
di fuellere quello collume barbaro , il quale del rutto farebbe 
tolto, có la predicazione Euangelica,fedi erta haueflero cogni- 
zione : Et fe bene in alcune parti dell’Africa , fono di collumi 
barbari^ vi fono ancora parecchi di ciuiltd ,e prudenza accor- 
ti . Tali fono quelli Abiiiìni, nelli quali lì porrebbe Far gran-, 
frutto, (gombrando dalia mente loro molti errori , che profef- 
fano nella fede Chrifìiana, predicata dall’Eunuco della Regina 
di Candace , il quale hi il primo di cofloro, che battezzò San 
Filippo . Quei del Regno di Nubia fono Chriftiani , & per efler 
morto il loro Vefcouo , per mancamento di miniftri , i poco i 
poco vanno dimenticando la fede, quantunque eilì con molte 
lettere , fanno inllanzia all’Imperatore dell'Etiopia , acciò dal 
Patriarca gli li mandi qualche Vefcouo , come referifee Fran- 
eefeo Atuarez , Cappellano del Rè di Portogallo , nel fuo 
Itinerario. 

Dite non èdegnodi compafìione pitiche mediocre, lo (lato, 
nel quale li ritroua Don Emanuele, Rè degli Sforzati , poche/ 
giornate più su del Regno di Congo , che elTendogli morti dot 
Frati di Santo Agollino , da quali Ai battezzato , con parec- 
chi del fuo Regno , ritrouandolì al prefente priuo di effi ; feri- 
ue molte lettere domandando qualche<Sacerdote , & per che, 
non gl* è mandato lui flelfo lì conduce alla Chiefa » 8c 
Tuona la campana , & fatto congregare li Mori Tuoi Vaflalli , 
gli fi i alcuni ragionamenti di Dio , & con quello palla la-, 
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vita , & pafce il desiderio di fperare Sacerdoti ; O quanto 

piacerebbono X Dio molti Reltgiofi , che in quelle noftro 
bande viuono accidiofi, fenza far nulla, le (pinti da vera_ , 
t Chrilliana compaflionc» s’accingcffcro per aggiucare gente 
co i b’.fognof.L-, . 

Et Tei Chriltiani , fi curano poco diacquifiar quelle anime 
al luo Dio, non fono così li Mahomectani , in procurare per ri» 
durli alla Srtta del Tuo fallo Mahometto , & lafciando da ban- 
da li Regai Orientali, che dà quelli Mahomettani fono fiati 
peruerciti in quelli anni addietro, come è quello di Bengala^ , 
Ormuz, l'ifola di Sumatra , & altre molte ifole , & Prouincie 
dcll’Afia , hora vltimamente da tré anni in qui è fiata da loro 
introdotta l'Ottomana Secca in quattro Regni dell* Africa de 
i primi dell’Etiopia,molto populiti,cioc nelli Regni delli Ber- 
beli, di Mandingi,di Gelofì , di Mitombo j & quel ch’è peggio, 
che fatti vna volta Mahomettani , poi c malageuole fargli pi- 
gliare la fede Cattolica j 11 modo , che hanno tenuto di per- 
uertire quelli poueri Gentili , e introducendo fcuole nelle quali 
imparano leggere, & feri nere, afficurandoli, che con quello 
potranno negoriarc per tutto il Mondo , & trattare con tutti 
li Mercanti. Ma acciò più fi vergognino li Chrifiiani, che-» 
friggono li trauagli del viaggio della cofioroconuerlione, fap- 
pianoche quelli Maurirani vengono per predicar la lor Setta 
ndl*Ec iopia, palfando per Paefi ardentiffimi della I^ibia defer- 
ta, & arcnofa, patendo per effi tanta fame, & fete , che tal volta 
fono forzati ammazzar li Camelli , & fucchiare il lor fangue^ , 
per non morir per viaggio. 

Con altra commodnà,e fauore,& altro trattenimento,man- 
da il nofiro Chriftianifiìmo Signor Don Filippo, quelli, che de- 
fiderano andare à quella conuerfione , dandogli veccouaglio , 
vafCelli, vediti, libri, paramenti, & quanto gli (X di bifogno , & 
ogn’vno può dar (icuro, non gli mancarà veruna cofa, fe aceta- 
ti, & affamati di vero affetto di giufiitia, fi condurranno ad ac- 
quifiar anime X Dio. Dunque fe il Diauolo hà fatto tanta mi- 
na, e fracalfo in quelle anime , per le quali lui non è morto , & i 
fuoiminifiri vfano tanta diligenza, in propagare gl*inganni, & 
errori Tuoi , Dio , dal quale furono create ad imagine , e forni* 
glianza fua , & ricomprate co*! proprio fangue nella croce , per 
lafciarela fua legge Euangelica confirmata co’l fangue di tanti 
Martiri, & corroborata con tanti miracoli, farà quello,! che ri - 
porcarà la minor parte di quella raccolta? & la minor parte 
dell’vue di quella vendemia ? lolo per la negligenza de Saccr- 
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fto fiil’vflfieiode gl’Apofloli , i quali da ooftri maggiori furono 
aggiutaci nella predicazione dell’tnroerfo, per il die nella po- 
lirà Religione Carmelitana, celebriamo ^uellafèfta d cl! * diai- . 
f,one degl’Apofìoli;Muouauii compafiionc tante migliaiad’a- 
nime.che fi perdono ogni giorno, & ic di ciré non hauetefcintil- 
la di cópaffione,habbiateIa almeno del tioftro Chrifto,cbe dalla 
croce grida Sitio . ebe ba fete dell' anime, t dell’acquadel batte- Ioan. ij. 
fimo, la quale fi può anche applicare àlli pfccìoli^i , acciò non 
perifcano,per li quali muore,e fpargeil proprio, sague.O Padre 
Cclefte.che madate il voi in fole fopra buoni, & /opra maluag- Mitth-f» 
gì* CT piouete /opra ìgmjli,e fopra gl' ingiufU,mu<3mm li cuoci 
di qtli vofln lerui,aciòp lieue cagione nó trafeurinodi portare 
la luce à géte piena di tenebree, l’acqua delle nuuole,dclla facra 
Scritturai tanti, che ne fon priui,& il pane del Vangelo itami o 
picciolini, che lo dimandano. Auuertite Signore, chc*l voftro fi- 
gliuolo merita efier conofciuto , & adorato in tutto il Mondo , 
temuto il Tuo nome per tutte le naaioni , & adorata la fua bontà 
da tutti i cuori . Non s’impieghi l’oro, l’argento, l’incepfo, & 
alrri profumi, in adorazione d’ Idoli, ne permettetele s’allon- 
tanino dal dolce amore del diuino Spofo, Vergine fantifc.quado 
riceuefte l'oro, la mirra, ét l'incenfo,dai Re d’Oriente, li quali 
come primiziedella Gentilità, vennerodì Paefi tanto lontanil 
riceuere, & inchinare il voftro fantifs. Figliuolo, fenza dubbio, 
che gli promettefte la voftra intereeffione, acciochc fi faluafle- 
ro li loro Regni, e l’altreProufocic Orientali, nel cui nome ven- 
nero ì trouarui. Quelle due Religioni discalzi fono voftro, 
l’vna vi tiene per Madre, [l’altra per fpeciale fua auuocata,e in- 
terce(Tora,ottenerigli grazia, & fpirito,acciòche in nomevoflro 
vadino per adé pire quanto promcrtcfte alliSàci Rè d'Oriente , Se 
non contenti -folamcnte di far frutto nell'Europa, corcano i di- 
latar il Vangelo per tutto il MondorEt Ce bene effì fono piccio- 
li, poueri, ignoranti, abietti, ignudi, &fcal*i, nondimeno col fa* 
uore , e protezzione voftra rinuigoriti , pigieranno animo di 
condurre la maggior parte dell’anime al Cielo , non penfando 
alti pericoli , (prezzandoli crauagti , ferrando gl’occhi atlidi* 
fcorlì della prudenza humana, & alti rifpecei di carne, e fangue, 
mettendoli con animo valorofol fi Tanta lmprcla, la quale Dio 
per fua miferteordia , vogli indruzare ail'cilaltazione del filo 
fantiflìmo nome, elegge. Amen* o 
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V À N"D G il Rè fard ne! pròprio letto còllocatov- 
il Nardo mio, diede il fuo odore. ( dice la fpofa ) 
L'odore del Nardo, èli zelo, natbdi cariti, e di- 
uotione. Chrifto fi troua ripcfare in 7. letti: il 1, 
è le vifcera del Padre Eremo , di donc vfci i mo* 
rire , per. pagare il fio di tutti': il x. è il Chioftro 
Verginale di Maria , nel quale pigliò carne fiumana , in prò di 
tutti: il 3 • è la Crocea doue fparfe il fangue, per lauar ru cri: il 4*- 
è il Sacramento doH’Altare , vero cibo di tutti : il 5. è il Ciclo 
Empireòiftanzà'apparecchiata per tutti m ’1 6. è l'iftefia animar 
il 7. è ranimadiciafchedun’buomo jnella quale Chrifto rifie de 
per elTenza, e potenza. Dunque chi ambifee aequiftarc il ze lo 
iella conuerfione deiranimc, conuien che mediti praffcctidt 
Chrifto, in quelli fècce luoghi, che al ficuro qui trouerà il Nar- 
do della carità , e diuozione , del quale può procacciare il lira* 
granfe odore di quello perfettiffimo zelo . 

Sette fono3ncora gli flati di coloro, che (i ritrouano fuor» 
della noftra fede, il 1. de Gentili, 1. de gl’Hebrei, il 3. de gl’In- 
fedeli», e Mori,4* de gl’Hcretici, 5 . de gl’ Apoftati , quali fono 
torti i Greci, Molcouici, & altri Scifmatici, 6 . de gli Politici , c 
MachiaucUifti , ch’in canto- Il imano la fede, e la reputano vera*, 
in quanto gli conduce à fuoi priuati affari , & inrerefle, 7. de-» 
gl’Atheifti, fra quali fi poftòno comprendere coloro, che ne- 
gano molte cofe della fedo * 

Tutti quelli fette ftati d’Hoomini, habitano le lètte parti- 
dei Mondo noftro , cioè Alia, Africa, Europa, Peru,Nuoua_> 
Spagna , cioè Mcfsico, tutte l'Ifole, e la Terra non ancora del 
tutto conofciuta , come è quella chiamata del Fuoco, e non fa* 
rebbe difdiceuole , pigliare per elTercitio de i fecce giorni della 
fèuiinana il medicare Chrifto noftro Siguore, in tutti quei letta 

•: ' letti* 


fetti, pregandolo fenza inrermifiìone, per la conuerlìone di 
quei fctre flati d’Huomini, che viuono nelle già detee fette par- 
ti del Mondo conosciuto, c quello farebbe più ageuole, fo 
ciafchedun giorno , colui , che perfonalmentc non può partire 
alle conuerfioni d’infedeli , medirafle vna di quelle colè, accorri, 
magnando quello 2eloco’l porgere à Dio le fuedeuote preghie- 
re, con le quali poffi ottenere dal medcfìmo,la conferua- 
zione di coloro , che s'affaticano nelleffaltazionc del 
fuo nome , e gratia, come premio delle loro fa- 
tiche: La quale Iddio per fua infinita bon- 
tà, e mifericordij,ci conceda in que- 
lla vita, e gloria in queU’alcra. 

Amen- . 
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